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La leggenda di S. Viano in Garfagnana 
ed i santuari di «abri» 

nella Liguria etnica del levante 

I 

Scopo di questa ricerca è lo studio di alcune singolari chiese della 
Liguria del levante, che per comodità di intesa ed anche per il loro 
precipuo carattere, possiamo definire «santuari d'abri »; ~ioè san­
tuari sorti alla base di modesti e talvolta anche imponenti..J;,ipari sotto 
roccia. i 

' 
L'indagine inizia e si concentra in quello di S. Viano, nell'alta 

nlle del Serchio, poiché questo presenta dei caratteri esteriori indub­
biamente archetipali anche se non è possibile pome qui nessun pro­
blema di carattere cronologico. 

Il santuario sorge addossato ad una strapiombante parete del 
monte Roccandagia, nelle pertinenze di Vagli Sopra, alla quota di 
m. 1090 di altezza. Si tratta di una cappella ricavata quasi intera­
mente in un abri, opportunamente chiuso ed ingrandito da notevoli 
apere murarie. La parte costruita in muratura è coperta da un tetto 

- cui trabeazione è infissa, alla sua sommità, nella stessa parete roc-
ciosa. (Fig. l e 2) . · 

Vi si accede per una stretta e ripida scaletta in pietra giacché il 
smtuario si può dire che sia ricavato in una vera e propria parete 
lldla montagna. 

D piano della chie~>a è spezzato e mosso da pianerottoli e gradini 
pianta del vano risulta così con una forma vagamente trapezoi­

• ove l'unico altare è sistemato di fronte all'ingresso ed ave i tre 
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quarti dell'intera chiesa si trovano coperti dall'aggetto della pa.re::e 
rocciosa. (Fig. 3) 

A destra dell'altare una porta immette in una larga cengia, 
tigua all'abri, resa praticabile da un solido parapetto in muratur2 

L'attuale costruzione, in gran parte intonacata, non presenta st:n:n; 
ture murarie arcaiche: infatti il santuario, bruciato nell'agosto 
1913, è stato restaurato e riedificato quasi ab imis nel 1914. 

Tutto l'abri è caratterizzato da abbondanti stillicidi d'acqua. Pr 
la scalinata di accesso e nella grande cengia si notano vaschette ia 
muratura e in pietra per la captazione e la conservazione dell'acqu;L 
Nelle rocce, ove l'acqua scorre, sono state scalpellate piccole pile per 
favorirne la raccolta da parte delle labbra assetate dei pellegrini. 

Questo singolarissimo e poco noto santuario montano è dedica 
a « S. Viano », secondo la tradizione popolare, o a « San Viviano » se­
condo una forma che credo dotta, ma che, comunque, non si diff~ 
renzia sostanzialmente dalla prima. 

Si tratta di un culto accettato dalle autorità ecclesiastiche solo 
come una pia tradizione popolare. Poiché non esistono in loco d~ 
menti sulla sicura identità e sulla vita di questo santo, · non ci rima­
ne che ric~rere a quell'altro grande documento, n~n meno valido 
di quelli Naleografici o epigrafici, che è la voce della tradizione po­
polare. 

Trascrivo due diverse versioni della leggenda; sebbene simili n~ 
la sostanza esse possiedono caratteri molto differenti. 

Ho raccolto la prima dalla voce di Francesco Lorenzoni, detto i! 
«Frano» di Vagli Sopra. Il testo è caratterizzato da una estrema inci­
sività e forza espressiva. Nell'ambiente forte della montagna apuana 
questo pezzo di antica parlata racchiude il suggestivo valore di un 
autentico documento. 

RH!II/f!iilll!i!" 
Sà'l'] l}ja ig st~a a kastafier' , i 

lagra1,;1e i kampi koc;larat• e ac;l<.)ra 
iguzygi i gç>la•n in cim• açlanit' e 
igi estél}a à far prygi~ra, e la m<?­
gia ly k<;>ntendél}a; açl6ra ig, ig 
skap~t· su per la p~inna e le ffiQ­
gia eçlurlave ai pastguri ki giar-

vgltass•re i sQ 1,;1ja e ad<.)ura i ~ 
st(>uri gi tira~,m· de le paçlç>mlte 
kwisti sassi nul•kugern• maie . . li 
arriv~te n•d• la f(>ssa e giav• sçte 
e akua nu ce n~ra. kQ'I'] tre diti -
tQkk~tte n-ne la p~ina viva e 
kgl•tre ditate eci siv• làkua. ac;l6r 
nu c'~ra nuge da ma:iiarc e i trcr 

(*) Per ragioni tipografiche si è voluto rappresentare con • la « e » muta e con TJ 
«n» velare. 



v~t· di kàuli salvatigi ke m(> i se 
kiàmen• kauli d• san via ke i 
vàgis(>pri per la s(> f~sta i~ pigi•n• 
per beneditzi{>na; p(li i trQ~t· una 
gr(>nda ke i ce andàua a dçrmir•, 
poi d(lup• i C~l trQV~t• m(lrt• il 
pr~zen• e il portçt"ne a vàgi s(lpr• 
ma ig• era nat• a r~gg· d'~mili• 

açlQr• i v~ytsen• da r~g· per pçr­
tarll}vi• e d(>p• tànt• kuistiQnar~ il 
pQrt~t-n• a r~gg· ~mili• e a n{> car­
mandétn• la tésta. 

d"nàntz• a l~ kiéza lassu n k6la 
p~ina i c"nn• st~pàti i SQ pi~di 
nudi ke tuti i baziàTJ kuand an­
dia'l'] a saTJ uja't]. 

(San Viano stava a Castagnere, lavorava i campi con l'aratro e allora gli 
uccelli volavano in cima all'aratro ed egli stava a far preghiera e la moglie lo 
contendeva; allora egli scappò su per la penna e la moglie urlava ai pastori 
che le rivoltassero il suo Viano e allora i pastori gli tiravano delle s.assate e 
questi sassi non lo coglievano mai. Egli arrivò alla Fossa, aveva sete e acqua 
non ce n'era. Con tre dita toccò nella penna viva e da quelle tre ditate ci usciva 
l'acqua. Allora non c'era nulla da mangiare ed egli trovò dei cavoli selvatici 
che ora si chiamano «cavoli di S. Viano» che i Vaglisopri per la sua festa pi­
gliono per benedizione; poi trovò una gronda che ci andava a dormire, poi dopo 
ce lo trovarono morto, lo presero e lo portarono a Vagli Sopra ma egli era 
nato a Reggio Emilia allora vennero da Reggio per portarlo via e dopo tanto 
quistionare lo portarono a Reggio Emilia e a noi ci rimandarono la testa. 

Davanti alla chiesa lassù su quella penna ci sono stampati i suoi piedi nudi 
che tutti baciamo quando andiamo a San Viano.) 

Questo secondo testo dialettale è stato raccolto dal dr. Giorgio 
Fausch dalla voce di Egidio Coltelli (Vagli Sopra) nel 1957f 

A differenza del primo, questo è ricco di immagini ~resse con 
quella fraseologia popolare che è tipica delle genti apuane. Il pezzo 
presenta notevoli spunti di studio non solo per gli aspetti agiografici 
che ci interessano, ma anche per quelli psicologici insiti nella succes­
sione dei pensieri e nella logica del ragionare. Questo testo, tanto 
magistralmente raccolto, deve essere considerato un raro quanto 
~Jmuino pezzo di letteratura popolare, capace di svelare una poco 
Dota e scomparsa figura della nostra montagna: quella del novel­
&ere che nelle lunghe serate di autunno e d'inverno raccoglieva i mem­
bri della famiglia attorno al focolare. Figura che la radio e la tele­
'risione hanno fatto completamente sparire. 

l 
~ ! stat a s•ntire. s~t· s~mpre 

"(>si ud~it· sap~r· tànt• k(>z" i 
_ kont•r (l kalk(>z• d• sa11 l}ja. 

éit a sapçr ke saT) l}ja igére d• 
~ia. mQ i l}• far(> sap~ir" k(>m 

..,jaTJ saput a sapére ke iMr• d• 
-emilia . sik(>m• iMrc un sànt•, 

d"l}•tàt un sant", g• l}~ns •mm~inte 
d• fa p•nit~ntsa. iM partft• e ige 
u•nut• <ncim a kuést• montàfie la­
~u d(>l} aT)k0 l,JQialtri sap~ite ke i.M 
stat• afa p"nit~ntsa p•rk~ i cu't] . 
fat• la kj~za. 

-.a i nun ~r sant• açl(>re, ma iM 

un d~i i n(lsi past(>ri iger•n al• 
p~kor• Iasu enk(>I• pçinn• il} vWne 
kl}~St om•, ig• st~l}· lagu al s(>ul• e 

7 



« ki sini mai• » i dif~l)'n lqr•. kvi­
sti ragatsi, ki dicçl)e i sini un hi­
dre kl)igaltr• i dicel)• i sini un 
bandit•. •nsgmma i nun sapyt,(n 
ki ~re. açlaltr• d~ l" st~iss• iga::-­
~·d~u·n kl)yst<?mc s~mpre ladelì 
pjù kl)a o pjù la, s{mpr •ntç)urn 
a k<?la p~inna. i ragatsi iMr<n d<s­
p•t<?usi, k<?m• s~t· l)Qiàltri, d•sp·­
t<?usi non b•z9fi ~ss•re, ky anne fa­
t" ? iga'Y) pr~iz• un sass• p"rù11 : 
tuYJ ! tira a kt)~st <?m<, tira d9 
tre sassat• ! kuist 6m• ke a fat 
ig~? i s<r kinat~ iga · ar<katat• k1}i 
sassi ky igal)•n tirat• e iga ar•tirati 
arr~t· al' gr• e iMr•n p~tsi d'' pa. 
pgta ! i ragatsi i nun an sapute 
k9me kapilla « kç)m~ sini maic, 
g abja'Y) tirat• d•I• paçl9m1t• e ige i 
tir< d•I pa(YJ) ». iMn g•nuti a kaza, 
iMn l)•nuti, i Iann• dit• ai sç)i, al 
s9 babb• e a la s9 mamma, i s9 
babb• e 1• SQ...Jllamma i nun c~n~ 
kryd~g·n njak•, kapir~t·, « <r pussi­
b•le? » tuft. kuéste koz•. adàltr• 
d~ iMun• gelstiù and~r a g~dér•. 
iMnn fti la y a'Y)k• lgr• ig{mn l)ist• 
kg~st <?m•, kl)ySt9m~it• ig stet,t" li 

al s9ul• e immafial)• di kag9li; i 
gag• di kagoli e immaiiat/ di ka­
uoli. e « ke sira mai•?}} innuànn• 
~aput njan'k• lor• kç>m• çl• si•, ma 
al)scinass• i nun ann• al)ut• ko­
niJ•, i nun sap~gen" ki ~ra. sik~ 
kl)isti past9ri tuti dç ormaie iga­
l)·n· s).<:up~rt• kt}ySt om• ill• ggar­
dag•n•. un dt; i nun hinn• pju gi­
st•: « k6m" sira mai·? ». i s"n fati 
koraJe, i s~nn• m~issi a finir• la­
d•li •ntç)urne d<;)l)e iW l)·d~gcne, la 
s<?ut• ala p~inna dç>u• l)·d~ite ke 
•çl~ I• kj~za, igaunn• giste kl)~­
St9m•; ig~r· mgrt•. igynn hi a 
kaza e i nann• dat• nutidzja ai so 
gynitç)uri. ma, p•r k9ntag•la k9-
me çl~, la a rygymila una l)~kja, 
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s9 par~nta, •t s~r· fa s9mbjata R 
sa'Y) l)ja iMr• m(>rt• •n. kl)~ist" ~ 
tan•. •n s<?mbj" •çlal)" gist• • 
bj• •1 pgst• kç>m• ig~r· fat•. 
partita, •çl~ g"nuta a kastaln{r. 
kastaln9• •çla d9mandat• d9l) ·~ 
n• lalp apuan•. lalp apuan· ig.l3nlf 
•nsinat• ·d~nn• 1• ngs" kgasu ~ 
g•nuta a gagi-sç)pre. kl)ant ·çl~ sdl 
a l)agi-sç)pre •çla gt,J.ardat• yçla vl­
st• prgbbj" k<?m "l s~re sombjaa. 
la p~inna d• sa'Y) gjaY]. ·çl~ partita 
·çt~ ndata lasù ala p~inna d• S3IJ 
l)jaYJ e nfati i cyr• mgrF kl).ist(lat' 
ky i ngsi il'al)n• ga tr<;>v•. ruj.OK­
•çla al)isat• igç)mi d•I pa~z· ·na 
p9rta gu al pa~z·. kl)i i lar~~ 
l)•lsut• s9t•rare i I" l)Ol~J,.t•n i nQ§ 
kgi. ma ~içl• eçla dite : (( datV 
t~mp• ky b•zç>n• ky in• d~i· parta 
la, a rygymi!a, al p(>st• natil)•. h: 
ig~ un m~ par~nt" y Sy i pgss" 
l)Qg• p9rtar a kaza m~a. ma i n{lli 
l)agisç)pri i nu'Y)g•I• 1,.10lçl)•n dme. 
ma k9j6Y] ig<rnn Iti p•I tribunate e 
igaun• l)~nt lgr•, e b•z9iiut• dagl" 
e lasag·I· pgrta l)i•. kgést• g~kja 
•1 s• le pr~iz• y il ann• p(>rt• a ~ 
gymila e la il an sotenit. i nQSi 
l)~ci iganfat la kjyzina lasu k9~ 
sap~it• e k<?me la 1,.1·d~it" e daçl(lr 
impgi s~mpr• tut iganni •1 l)~ntidq 
d• mag•, ky i lann tr<)l)" lasu i sç 
s~mpr• f•stegat• e i s• f•st<;ig• a 
ç)ge, i s• fystéi~ ~<?me l,t•déit aTiko 
uoialtri. kol•lì •desiré 1· data d'l 
d~i ky i larin• trQt)" mgrt•. éit• b­
pit•? 

ke iMr una pers<}una dal• parta 
d"l sin<}ur• s• sa p•rk~ kl)ant i g~nn· 
da rygymilia iM l)"nut• da un paçz" 
e çlattr•, pjano pjan•, kt)ant i!ç 
arigat• a kastan-r•, ke l)9ialtri i1' 
sapéit•, i cer•n• lei i padr<?uni cr 
k<?le kaz• Y d• kl)i kampi, igaraif­
ne i kampi, i som"nag•n cl form"'-



tolJ. é sal] l}ja ig~ ariyat• li, iMr• 
strak~. igay• fam• f•guratey•, iM 
u· nut a pj~di p janil] pjanil] di la, 
da reoemila a kua. iga dimand:H• 
se ig~ o da un· un~ p~ts• d" pol~nta, 
bik6z• da mafiar•. t;: igann• dat• 
. - mafiar• kçl ky imaiia"{,tn lgr•. 

a<;l(>r iga dit• ke ig• iM pr<'•_d•g• 
p"r la t~ra, igaidir~ ank• arùr •] 
kamp•, igaidir~ sçm•nall", ~ l?rc 
i!ann dit• ky iMnn• kont~nti k~ 
igaidy pur. iga pr~iz• 1• s9 fun• 
"mma la s9 sta11ga d•çlarat• Y iga 
k:ummincat• a 11anga ky~stc kamp•, 
a tsapa. sap~it• ],<.(>m• s< fa kç~,1a­
Ijlt" ? l)Oialtri nun ~i t• l)ist• ! ma 
i!~ UlJ k(>z• ke tir• açlari" la t~ra, 
1• tir•n• 1• 1,1ak", kapit' ? iguz"çlini 
da tut• 1• part• 1,1"déit", su p"l l)"rga­
réit", da tut• l" part• d• k1,1a dal 
p(}ge d• la tana, da pisinac"re tuti 
i golal)"n•, ige gçlal)"n• tutint(>rn 
allu "nCim adaratr• •ncim" ala fu­
Da ky igay ·~ma, •nCim al kap~­
de i s~r· kup~rt• tutt' duzyçlini, 
~cim al• 1,1ak• ky tsapa1)0

• p(ìta! i 
ragatsi igaun• kumincat• anda dr~­
~ aguzcçlini p•rakjapage ma sal] 
9ja i nun l)ç}é1)0

, iga kçntéisi « ng, 
DQ ! lasatig" sta iguz•çlini ", n un 
vrfél)•, sik~ i ragatsi g• ydéu"n 
akjapar, sal] l)ja i s~ m ast•, iga­
handçnat• •1 so arate, igadittc « i 
pd• l)Ì0 ! )) e iga pr~iz• asu, ig~ 
.Jat• d61)0 i v· le;? k(>unt•, ky pgi 
· ~ è~ gibat• par tant• t~mp" Y pg 
- • mgrt• k(>me i 1,1•lg diUC. i ma­
iiige di ka1,1•li ky i sifi.(>ur• igalJ• 
f;;iti nas•r•, sa:p~it" ! e i bjyl)• d"­
~ da tr~ buki k~ igay• fate 

i diti •nk(>la p~inna ky ~i t• yi-
• lasu ; e iM mgrt• k(>me iy• l(l 
' t". i n un sç altr k9l ke ve dir' . 

2 
ma pgi sy yolçit< sap~i ky iMr• 

- sant•, i lJ.0 kQntr(> a11k• kçl ky 

iM suc~ss· ; ky~ista ç~ suc~ssa 
prgbbie ky ic~r· babb•, kv~ist• k1,1i 
•nn~m buzie ! p"rk~ babb• igt;r• 
pr·z~nt" kyant• çl• fu suèçssa kv~­
ist• kvi. 

"l lJ.yntid(> d· mag' kJ,.mnt• igim­
dav•n• a sal)l)ja, açl(>r ig" sparal}·n 
di k(>lpi k(>la pistgl•, kçgc skj(>pi 
p"r far allegria. e kvisti ke sparal)" 
i vjazav•n •nnants ala :prucisj(>una. 
e tut• l' :prucisj(>una ·d~re . dr~t· 
susu. d(>i i pgrtav•n• la pç>lv'ra 
ngaMfa, illav•n• dr~nt p•r di bQ­
k•zi, par d" l" skat•I•, ~i t• kapit". e 
k1,1igaltri igau•n ig• skjc;?pi e 1• pi­
stgl". kuant• igau•n l)Qti igar~pi­
gau-n• la poll)•ra y i J:-ari~av·n•. 
k11ant iMnn arivati lasu ai buki 
d•la pjastra, ky c• sap~ite ank• l}Oi­
altri, s(>pr" a sal]l)ja, k(>za l)Ql~it• 
sap~r· ? "nnel t~mp• ke i karika­
v•n• "lja pr~izc f(>],<.• 1• p(>b.I"ra adgs­
s· a kvi d9 d•sgradzjari ke pQr­
tal)• la p(>ly•ra. igat.nr- kumincat• 
a mortage ma si ! ig~nn• bru7.ati 
tut i pani n kc;?çle igçnn bruz.iti 
igan kr•dut• ky i si bruzati tuti 
f•gurat•v· ! igan kamimit al]k" kvi 
d•la prucisj(>una, ·ml)~iC· · inuna­
v·n nug•, inun-av•n njank• una 
sgrafiatura, SQltant• ig~r·n r~sti nu­
di p"rk~ iMre bruzat · tut •nk(>çle. 
açl(>re d9 f~mm"nc •1 s~nn· kawtt• 
la s9tana el• lann" datta Y i s~nn• 
m~issi kçla SQtana •11kgçle, e iMn­
n• u•nuti ui• a kaz•. ma i n un an­
n• -ayut• ~b•z(>fi.c ky gakçmpafi" 
niunn• ky iger•n• sani e s~!lJ.i. 
kvant ig~nn• stati a kaza i sçn­
n• y•stiti kçn digaltri paiii ke iga­
l)"n" a kaz•, k(>i mt:!gi ky igav•n•, 
e pg igenniti la ala pian~çla aspcta 
ke çl• 1,1"niss" I• :prucisjç)una. ki.Jant 
·çl~ aril)ata la prucisj(>una igçr•n 
li kt;: i fumav•n•, y i nun ay•n nù­
ge. igyran r~sti tuti mcravigati. i 
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krstjani. aQ.9r k9za l}Q.çte k~ kl}ist 
i num fuss un minil,mle? y nun g• 
p9djan fa n9altri di minikQli, 
d<?nk• b•zQii0 kapi k~ igér" un sant. 

I VQ k9nt• tante l}QW d. sa l}ja. 
l}Qialtri m1 kr•dçit• ai miral,mli, 
ma i 1}• n'9 k9nti tanti, 1Mn tuti 
l}çiri i mirakuli d· sa l,.lja p•rk~ 
g• . trQl}i skriti a1']k~ •ndc l" SQ m•­
mgri" k~ Q.~ su "nd•la n«;?sa c~zina. 
I 1Je k9nt"rQ aT}k• k~ i nQsi past<)ri-
sapçit• pur" k~ al]k• m9 kl}alkuni 

vann• s~mpr• ·n t9s];cana al •mlJ~r­
n• ~ ala stada, i 1,.1~ii·n su, •nd"la 
primal}~ira ma! pju PQgi c• nor. 
a kl}i t~mpi tuti past9ri d• 1,.1ag 
SQ:pr" c• nçr• tanti ! iganda1,_1"n' "n 
toskan• al• "mv~rn• a zlJ•rnar• l" 
:p~];cur• ~ nd• la primal}t:ira il,.lnniu­
·n• kassu p•r tr~ 9 kl}atri mçizi o 
cinkl}i. 

Imm•l]gac•- k~ 1• famiga di m·rJ­
gacati sap·~ke i c~ stada ~l cç 
s~mpr" ank"m9 - m•l]gaC" p•r• sou­
pra al nofun• s· diç ~ ! ig• st~1,.1· 
•ndii pa~z· lJ•ff al Luk• kjamat• 
Marlia dQl} ig• stç1,.1• ·11 k9la famiga 
Ctfr· iin gQl,_lanQtte ke iger• malada 
c~r· iin gQl}anQtt• ke iger• malad• 
da ig9ci ~ ig~r· d"l,.l"ntad• çç~·. 
p"r kl}ant• ig a1,_1•n• cam<W d9t9ri, 
prof•ss<)uri, illal,_l"n pgrt• al sp•­
dai•, illal)en pgrt•, ma d' g1,_1ariJle, i 
nii c~r· stad• m~dzi. KQn rut• cg 
k~ i prQf•ssQuri, dQttQuri, gamm•­
t~il,_l•n• k~ la fQrtsa •ndiitQci iC" 
lal}· s~mpr", i nun au• p~rs• l'~zit9 
d• pQdeir" ar•guarir•. Ma i nun 
troal}•n• •1 m~dz• d• fallo guarir• 
h~ ! I• sp•r{mts• ·d~r·n· p~rs•. Ala 
seira d•zgQr~nd• koTJ kl}~ist• pa­
st<)ur• d" 1,_1agi s6upr• ktf g• st~l}· 
li el] kQla ~aza kon l gr•, i s• mçis­
s• a kontage k1,_1isti mini~uli k~ 
igalJ• fat• sa lJja, k9m• i vi k9nt• 
tant• l}Qlt• al]k• a l)Oialtri. ig• kun-

lO 

ta1,.1" iga fat• kvist• mir~ illl 
fat• koQ.altr" e fra i kl}ali iga ~ 
t• aTJk• k~ ii ig~r· l}~nud• ~ 
igav• un mal• camat• la l~pre -
par• k~ i dic~ss•n• i se l _ • 
kon k9Q.akl}a ktf gçs• da i buki 
diti di sa 1Jja e iM arguarit". ~ 
r~st• prQgar" aTJk• uoialtri a (al­
lavar• ig9ci, ma •t ç• v<?I• 1• fidOC.. 
b•z9ii• ~ss-r• fiduc<)zi ktf i fate gu. 
rir• ~ ! a fa lal}ar• ig<)ci a kyi:st 
6me ! ador• iddiss"n• lQr" « f*­
~· •1 pja~e.r• k1,.1ant ar"l}•nit• - ~ 
andaci• l}i• al}al• •nd• la pri~ 
ira - •nd•I• autunn• kl}ant ar"11 -
lì• gu pQrtad'c• una butiga d• ~ 
Q.akva » - « i u• la :pgrt• ! » Mo -
past<?ur, i m"ngac•, i l)é su ·n~ la 
primal}yira. kl}anty fu eud·Q.· ~ 
tQubre k~ igar"l)a ala l}Qlta cl' 
Luk• •1 nii g• lJ~ns• "mmyint• cf 
piga l'akl}a kl}ante fu 1,_1•c1 a Llir 
i sar•kQrd• d" k9I k• . igal}" p~ 
m~iss• a k1,_1esta famiga iddiss"': 
mo kom• faCi ? . i :pass• al']k" da 
ko.g6, i pass• ! al}~g· prQmv~ 
una ~QZa kuzi, ky al lgr• •J g• mQI­
ta •mportant• i, i nii lo, fata. i va. 
i pige u"na butiga, il ymp• dakl}a 6. 
a na fun tana k1,.1al unkl}e e pQi i 
s•la myitt• "ll gagQffa e i l}a, i !:W 
ad"lul]g• e i va ala kaza Q.ol}e i dq­
l)~u· andar a Marlja. LQr", appyina 
ky m· l}çid•n• arivar• la prima k<?z:a 
ke g• diss·n• : « l'çW :pQrtata kQ~ 
kl)a? » « ~! i 19 pgrta prQbbY •• 
ig" diss• ig•. I tir• f9r• la butiga 
y g• la Q.a. lQr(") pQrçtti, fiduçomi 
ky illéss• prçiza prQbbj• a Sa l}ja 
e ila dann• a kl,.lyist• malalì", i ma­
la.lì" i s· ç• lal}• sub•t• ig<?ci ·ns~ 
ma, · sa:p~it", p•r nii l}•la tar• gciD­
da: •n trtf l}Qlt• ky i s• c• lal}~tr 
iggci •1 gar"l}é 1• l}ista k9me prirrJC. 
dala kontent~itsa kl}i pori kr"stjai­
ni, i kumminc~tt·n a pjang~r tuti 



ki i: kr"deu• e ki nii c" kr•déu· ! "ta ! ma ~ky ·~~r· l).çir•, invidd•ne 
· _ ièe l).•çiél).•, kats• ! •nd'la prima­
F.ira i l).ll:nn•nn•n tuti a sa l,Jja, 

veun•n •m p~UCgrinag• y kl).~ist• 
~ ·çi~ l}yira p•rk~ kl)i c• 1• m•­
=9rja, iM stalì" i m•'l']gac• ke i~a 
(:ar kl).éista. E ·~ar·l).~ns• 1• l,tista 
~k~ kkli pç>r om• i s• c" lal).~tt· 

bbrkon la fiduca kç d• fuss• 
;:rvbbj" lakl).a d· sa l).ja. dg'l']k• sa 
ma i l).e d~u· a'l']ke lagu y i fu bo da 

"dilla a'l']k• a k<;>la funtana kç 
ila pr~iz" - eit ~apit• ? 

3 
PQi, il).•n• lJ.Q~e kuntare a11k• s~m­

- , i l).•n• l).Q~· kuntar•, ky il}• 
Wtf far" strakar" a fgrtsa d• kun­
ti.. C'çit• a krçid• p•r fgrts• éçit• a 
.bçid•r• a kQl ke i l}• Mk• (lìig") 
~ kç>z• suécrss• a uagi sç>upr• ! 

dQ'I']k• çit• s•ntulì" · dir kç i 
~IFa i~~r· un pastç>ur d" l).a~i 
S911Pr'. i sir~ stalì• ì b(b )abb• d" 
l9i topami kç écr mo - topami so­
JII'Cl a(l) nç>m•, ent•ndjans(•) ! e ! -
.T)ke •1 mQuska kapit ank• l).Oi­
:IJtti, mo i~cr mgrt•! i sç> fig(>li, 
.. s~mpr gu da luk•, kç i scrn 
l(lmpri mç> lagu dtl• ~aza ! di 
bmpi, ~· sta lagu. ma prim• i 
li!'lll)•n• kl).assu a11k• l gr•. i kam­
JIIirfn• un P9 ala mç~·, i kampa­
..t"rf', i~çr•n tribolati. un dyi ig~r· 

sa lJ.ja la al• pç~ur•. I l)ll:ns• •m­
• · t• d• pç>rtar lJ.j" l'us• a sa lJ.ja, 

e portass•I• ala sç> staçl.a, dç>l).• i 
- I• pç~ur• ala ngtta, sik(>m• 

- i éau• un us• fat• dc stéiki ala 
~- PQi •dui• kl).i a sa ~ja, kl).i 

k:i~za i c•I(•) ar•f•rann·. p"rk~, 
~del}• p(>g• al sant•, i pç>n?m• ! 

sç igçss• kr•dud• al sant•, i nii 
_ ~e kç>la kç>za li. ma ig~r· kç>me 

- altri ~apite ! 

be! kl).ant• fu sulla syira illas• 
skurir un pç>, pju d· <;!altr" s~ir• i 
s•l kal).• dai gang•ri ~ i s•I• m~itto 
•nd•l• spaçl.•. ke l).Ql~ito k~ i fuss" 
pyiz" kl).igus•?! iger•, kom• un us6 

di ngsi usidf k~ l).•dçic;i•. i pç>lìel,;l0 

~ss•r• kl).ind'C" kili, ma i l).ç>go ~ç 
i fuss• vinto kili. eit• kapit• ! ma 
i nun yr• l).Ìnt• kili, i podyl)• çss•r 
kl,;lind•é• kili a ~sser tant", iMr• un 
us• kapirçitt•; i n ii pad~il).• crss•r 
tant• p~iz• ! ad ofi mgd•, i s"l m~is­
s• •nd•I• spad• ~ kç>çl.id~a d" pç>r­
tass·I• alla so stada. i kuminc• a 
send•r un• skali e. PQ daltr•. put­
tana ! •fii skali kç ig• s•ndçl,;l" 
e ig us• i kr•sel).• d· di"éi, l).inti e 
trcrnta kili •fii skali. kuante i fu 
•nfond• ag• skalini i nun• pod~l)e 
più. 11:! nun ~ pussib•I• iddiss• . 
P"r bak• pQ! i s• méit, i pass• li al 
sass• dm,t i s• baz• i sass• kçito l).i­
ste a11k• l).ç>altri kç i écr stampat i 
pjçd1 d• sa l)ja ç I• m<i.o.a. i l)a p•r 
girag• •1 kui• e l).•ni alla l)Qlta d• 
~amp• ~atl. 9 kaslFar •n t~rr• o 
butar •n tcr(rr•) l'us•. i nunn• pç>­
d~l,;l· pju. ig~r" do<ntad" piu p~iz• 
kç sç i fuss• stad• d• f~r·. i va p•r 
m~it• I• •n t~rr•, •ncim a un pQg" -
e ! p•r ba~a i nii si ge staké:tl).• dala 
spa<;i•. pgta ! p•r l).Ql~iss• ar•pozar• 
b•zofi~tt· kç i sapogass• kgla gob­
ba a un pgg• y g• st~l)· li ! i s• m~is­
s• a p•nsar". al).al kom• faci? al]k" 
a l).Ol~ill· lassar• star• i nii I• pgss• 
lassar star" k~ i nii s• stak•, i, i nii 
s· stak• dal• spaçl.• ! pgrka mize­
ria, kl}ista •1 m~ succrssa bcr<;la ! 
putana ! kl)ante ii i s• trç>u• ala 
miz~ria s• kr~id aY]k• •ndi santi ! 
iM kç>me kl)ante sucyd• una d•­
sgradzja l)."d~it• ! al}al• nii c• kr~i­
d· niun· ai santi, ma kyant~ suc~­
de una d•zgradzja, s• kuminc• a 
di(r•): sa l)ja aidad•m• ! madgn-
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na, b•n·d~ita aidad•m• ! kQçlaltra 
k(>za. tt I• stéiss• suc~ss(•) a lu ! 
kuminé~tt· ar•kom'ndass•· a sa lJja 
ke i prc;?\ld~ss• ~ k~ ig" f~ss• la 
gradzja dc pob~iss• arestalFar ko­
çlus• dal• spaçl•. ge l}~ns• p"nsat• 
dar•portar l'us al pgst• sy g çss• 
poòu(ò•). i s• rits, i sar•l}Qlt•, pja­
ni, pjanì, •fii pass• ktt igarNyp ana­
dar assu lJ~rs• l'us•, p~r dinCi ! i 
s•ntiy• •I karck• ktt igaligiril)•, 
kl}ant ig ariy• age skalini p•r mun­
ta(r) su •fii skali ke ì munt~l)e i 
saligiriy• d• di~c· o llint• kili ala 
l}Qlta. sik~, •nsgmma, p•r fav•la 
kurta, igarll}0 •ncim• aff skalini 
igttr• ligyr" ,più ktt kyante ill'al)• 
pr~iz•. I s•I kalJ~tt· dal• spad•, i 

l 

s• stak~tt" pr be, i I• meiss· eniç(!"' 
i lar• mttiss• al pgst i s• f~tr 
nom d"l padr•, iddiss• trtt pad;IP­
ngsi a sa lJja e idiss• ke k:> Ili 
lJja ig• i nii c· sk•rtsal}e ,pju. i -­
c• sk•rtsal}• ! e aqk" mQ, 'Dfi 
ga poçlud•, mQ iM m(>rt•, ma · -
ktt iga poud• tt k~ ig~ kamp;ilt: 
kl)ant• c~ stad• I· mttissa.- a sa ,. -
y ktt iM stad• klJassu, i nii 1a pçna 
mai•. ig~r· dol}•ntad• d· lJQr &'. 
l}ja. ill'a ar•k(>nta ig• kQla SQ : 
ka. s~ c• l)Qlttit• krttd•r·, kr"dçit'\: 
s• m} (:" l).Ol~it• kr~id•r•, far 
m" lJtt par•. ma stt nun ttr" l)~ 
i nu la kQntalJ•, p•rky, i vyci d'l" 
buzi"i nun' konélJ"n•, n nun ~n 
kQmtr (>g•. 

Beh! State a sentire. Siete sempre curiosi, volete sapere tante cose, io 
conterò qualcosa di san Viano. 

Dovete sapere che San Viano era di Reggio Emilia. Ora vi farò sapere COllE 
abbiamo saputo a sapere che era di Reggio Emilia. Siccome era un santQ 
ma non era ~o, allora, ma è diventato un santo, gli venne in mente di w 
penitenza. Iif partito ed è venuto in cima a queste montagne lassù dove anc:IR 
voialtri sapéte che è stato a far penitenza perché ci hanno fatto la chiesa. 

Un giorno i -nostri pastori erano alle pecore lassù in quella penna videro qtD­
sto uomo, era steso lassù al sole e <<chi sarà mai?» dicevano loro. Questi m­
gazzi, chi diceva «sarà un ladro», quegli altri dicevano «-sarà un bandito' 
Insomma non sapevano che era. L'altro giorno, lostesso, rivedevano quest'uoma 
sempre là dill, più qua o più là sempre intorno a quella penna. I ragazzi eraDD 
dispettosi, come siete voialtri, dispettosi non bisogna essere, che hanuo fatto 
Hanno preso un sasso per uno: tum! tira a quest'uomo, tira due, tre sassate 
Quest'uomo, cosa ha fatto? S'è chinato, ha raccattato quei sassi che gli avevana 
tirati e li ha ritirati dietro a loro ed erano pezzi di pane. Pota! i ragazzi noa 
hanno saputo come capirla « come sarà mai, gli abbiamo tirato delle sassatc 
e lui tira del pane »; sono venuti a casa~ sono venuti, l'hanno detto ai suoi. 
suo babbo e alla sua mamma, il suo baboo e la sua mamma non ci hanno cre­
duto neanche, capirete, «è possibile?» tutte queste cose. L'altro giorno sono 
voluti andare a vedere. Sono andati là e anche loro hanno visto questo uomo 
quest'ometto stava lì al sole e mangiava dei cavoli; aveva dei cavoli e mangia.wa 
dei cavoli e «che sarà mai? » non hanno saputo neanche loro come la sia, ma 
avvicinarsi non hanno avuto coraggio, non sapevano chi era. Sicché questi pa­
stori tutti i giorni ormai avevano scoperto quest'uomo lo guardavano. Un gioinD 
non l'hanno più visto: « come sarà mai?» si sono fatti coraggio, si sono messa 
a girare ladalì intorno dove lo vedevano, là sotto alla penna dove vedete cbe 
c'è la chiesa, hanno visto quest'uomo; era morto. Sono andati a casa e hanJJD 
dato notizia ai suoi genitori. Ma per contarvela come è, là a Reggio E rrulia,. 
una vecchia, sua parente si era già sognata che san Viano era morto in quesac 
montagne. In sogno aveva visto proprio il posto come era fatto. E' partita. i: 
venuta a Castagnere. A Castagnere ha domandato dove sono le alpi aplli!llt­
Le alpi apuane gliele hanno insegnate, sono le nostre quassù, è venuta a Vap 
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Sopra. Quando è stata a Vagli Sopra ha guardato e ha visto proprio come si 
era sognata la penna di San Viano . . E' partita ed è andata lassù alla penna di 
San Viano e infatti c'era morto quest'uomo che i nostri l'avevano già trovato. 
Allora ha avvisato gli uomini del paese e l'ha fatto portare giù al paese. Qui 
l'avrebbero voluto sotterrare, lo volevano i nostri qui. Ma lei ha detto: « datevi 
tempo che bisogna che io ne devo parte là, a Reggio Emilia, al posto nativo, 
che è un mio parente e se posso lo voglio portare a casa mia». Ma i nostri Vagli· 
sopri non glielo volevano dare. Ma coion sono andati per tribunale e hanno 
vinto loro ed (è) bisognato darglielo e lasciarglielo portare via. Questa vecchia 
se l'è preso e l'hanno portato a Reggio Emilia e là l'hanno sotterrato. I nostri 
vecchi gli hanno fatto la chiesina lassù come sapete e come la vedete e dall'ora 
in poi sempre tutti gli anni il ventidue di maggio, che l'hanno trovato lassù 
si è sempre festeggiato e si festeggia anche oggi, si festeggia come vedete anche 
voialtri. Quella lì sarebbe la data del giorno che l'hanno trovato morto. Avete 
capito? · 

Che era una persona dalla parte del Signore si sa perché quando venne 
da Reggio Emilia è venuto da un paese e l'altro, piano piano, quando è arri· 
vato a Castagnere, che voialtri ci sapete, c'erano là i padroni di quella casa 
e di quei campi, aravano i campi, seminavano il granturco. E ' san Vian è arri­
vato lì, era stanco, aveva fame figuratevi, è venuto a piedi pianin pianino di là, 
da Reggio Emilia a qua. Ha domandato se gli davano un pezzo di polenta da 
mangiare. E gli hanno dato da mangiare quello che mangiavano loro. Allora 
gli ha detto che lui era pratico per la terra, li aiuterebbe anche arare il campo, 
li aiuterebbe a seminare, e loro gli hanno detto che sono contenti, che li aiuti 
pure. Egli ha preso la sua fune in mano, la sua stanga dell'aratro e ha inco­
minciato a vangare questo carripo, a zappare. Sapete come si fa con l'arat:r:o? 
Voialtri non avete visto! Ma è un coso che tira all'aria la terra, e Jo tirano le 
vacche, capito? Gli uccellini da tutte le parti, vedete, su per il ~rgareto, da 
tutte le parti di qua dal poggio della tana, da Piscinacchere, tuttt-volavano, gli 
volavano tutti intorno a lui, in cima all'aratro, incima alla fune che aveva in 
mano, in cima al cappello si era coperto tutto di uccellini, in cima alle vacche 
che zappavano. Pota! i ragazzi hanno incominciato ad andare dietro agli uc. 
cellini, per acchiapparli ma san Viano non voleva, li ha contesi: <<no no! la­
sciati1i stare gli uccellini». Non voleva, s~cché i ragazzi li volevano acchiappare, 
san Viano s'è guastato, ha abbandonato il suo aratro, ha detto : « io vado via! ». 
E ha preso a su, è andato dove vi ho raccontato, che poi si è cibato per tanto 
tempo e poi è morto come ve l'ho detto. Mangiava dei cavoli, che ii Signore 
gli aveva fatto nascere, sapete! e beveva dell'acqua da tre buchi che aveva fatto 
con i diti in quella penna che avete visto lassù ; e è morto come ve l'ho rac· 
contato. Io non so altro col che dirvi. 

• 2 
Ma poi se volete sapere che era un santo, io vi conterò anche quel che è 

successo; questa è successa proprio che c'era babbo, queste qui non sono 
bugie! perché babbo era presente quando la fu successa questa qui. 

Il ventidue di maggio quando andavano a San Viano, allora sparavano dei 
«Dlpi con la pistola, con gli schioppi per fare allegria. E questi che sparavano 
wiaggiavano innanzi alla processione. E tutta la processione era dietro su su. 
Due portavano la polvere in tasca, l'avevano dentro per dei recipienti, per 
delle scatole, avete capito. E quegli altri hanno gli schioppi e le pistole. Quando 
li hanno vuoti ripigliano la polvere e caricano. Quando sono arrivati lassù ai 
lluclti della piastra, che ci sapete anche voialtri, sopra a san Viano, cosa vo­
lete sapere? nel tempo che caricavano, gli ha preso fuoco la polvere addosso a 
9Jcl due disgraziati che portavano la polvere. Li hanno incominciati a spen­
JICI'Ia ma si! Gli erano bruciati tutti i panni in collo gli erano bruciati. Essi 
llanno creduto che siano bruciati tutti figuratevi. Hanno camminato anche quelli 
cldla processione, invece non avevano nulla, non avevano neanche una sgraf-
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fiatura, soltanto erano restati nudi perché gli era bruciato tutto in collo. AJima 
due donne si erano levate la sottana e l'hanno data e si sono messo quella -. 
tana in collo, e sono venuti via a casa. Ma non hanno avuto bisogno che li~ 
compagni nessuno, che erano sani e salvi. Quando sono stati a casa si ~ 
vestiti con degli altri panni che avevano a casa, quelli migliori che av~ 
e poi sono andati là alla Pianella ad aspettare che venisse la processione. 
è arrivata la processione erano ll che fumavano e non avevano nulla. Sono rt.. 
sti tutti meravigliati, i cristiani. Allora cosa volete che questo non fosse ... 
miracolo? Eh non li possiamo fare noialtri di miracoli dunque bisogna capile 
che egli era un santo. 

Vi ho raccontato tante volte di San Viano. Voialtri non credete ai miraco& 
ma io ve ne ho raccontati tanti. Sono tutti veri i miracoli di San Viano pen:W 
li trovi scritti anche nella sua memoria che è su nella nostra chiesina. Vi ~a~> 
conterò anche che i nostri pastori - sapete pure che anche adesso quala.. 
vanno sempre in Toscana all'inverno e all'estate, vengono su, nella primavaa. 
Ma! più pochi ce n'è. A quei tempi tutti i pastori di Vagli Sopra ce n'eran tanti! 
Andavano in Toscana all'inverno a svernare le pecore e nella primavera ve.. 
vano quassù per tre o quattro mesi o cinque. 

Il Mengaccio - che la famiglia dei Mengaciati sapete che c'è stata e cc 
sempre anche adesso - Mengaccio per sopranome, si dice, stava in un paese 
vicino a Lucca chiamato Marlia, dove stava in quella famiglia c'era un giova­
notto che era malato agli occhi e era diventato cieco. Per quanto avevano chia­
mato dottori, professori, l'avevano portato all'ospedale, l'avevano portato, ma 
di guarirlo non c'era stato mezzo. Con tutto ciò che i professori, dottori a.. 
mettevano che la forza negli occhi ce l'aveva sempre, egli non aveva perso l'esi­
to di poter riguarire. Ma non trovavano il mezzo di farlo guarire eh! Le spD­

ranze erano ~e. ~lla sera discorrendo con questi pastori di Vagli Sopra.. 
che gli stava in quel!a casa con loro, si mise a raccontargli questi miracoli che 
aveva fatto ~an Viano, come io vi ho raccontato tante volte anche a voialtri.. 
Gli raccontava, egli ha fatto questo miracolo, ha fatto quell'altro e fra i quali 
gli ha raccontato anche che uno era venuto quassù aveva un male chiamato la 
lebbra, mi pare che dicevano, s'era lavato con quell'acqua che esce dai buchi 
dei diti di san Viano e è riguarito. << Dovreste pregare anche voialtri a fargli la­
vare gli occhi, ma ci vuole la fiducia, bisogna essere fiduciosi che faccia guarile 
eh! A far lavare gli occhi a quest'uomo! >>, Allora dissero loro <<fateci il piaceR 
quando rivenite - voi andate via, adesso nella primavera - nell'autunno qua. 
do rivenite giù portateci una bottiglia di quell'acqua » - << Io ve la porto! "· Ma 
il pastore, il Mengaccio, viene su nella primavera. Quando fu nell'ottobre che 
rivà alla volta di Lucca non gli venne in m ente di pigliare l'acqua, quando fa 
vicino a Lucca, si ricorda di quello che avevtt promesso a questa famiglia c 
disse: ,, ora come faccio? passo anche da coglione, passo! Avergìi promesso 
una cosa così, che a loro gli è molto importante, io non l'ho fatta». Va piglia 
una bottiglia, la empie d'acqua a una fontana qualunque e poi se la me~ 
in tasca e va, tira di lungo e va alla casa dove doveva andare a Marlia. ùxo 
appena che lo vedono arrivare la prima cosa che gli dissero: « L'avete portata 
quell'acqua?». «Eh l'ho portata proprio», Gli disse egli. Tira fuori la bot tiglia 
e glie la dà. Loro poveretti fiduciosi che l'avesse presa proprio a San Vi.aDII 
la danno a questo mala to, il malato ci si lava subito gli occhi insomma, sapete_ 
per non farvela grande: in tre volte che ci si lavò gli occhi gli r itornò la vista 
come prima. Dalla contentezza quei poveri cristiani, cominciarono a piangeze 
tutti; chi ci credeva e chi non ci credeva ! Pota! Ma che era vero, videro che 
ci vedeva, cazzo! Nella primavera vennero tutti a San Viano, vennero in peiiD­
grinaggio e questa cosa è vera perché qui c'è la memoria; è stato il Mengaa:iD 
che ha fatto questa. E gli rivenne la vista perché quel pover'omo ci si law6 
proprio con la fiducia che fosse proprio l'acqua di San Viano. Dunque San ViaoD 
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'W'edeva anche laggiù e fu buono da benedirla anche a quella fontana che la 
prese, avete capito? 

3 
Poi, ve ne voglio raccontare anche sempre, ve ne voglio contare, che vi voglio 

fare stancare a forza di contare. Ci avete a credere per forza ci avete a credere 
a quel che vi dico, sono cose successe a Vagli Sopra! · 

Dunque avete sentito dire che il Mosca era un pastore di Vagli Sopra. Sareb­
be stato il babbo di quel Toppani che c'è adesso - Toppani soprannome, in­
tendiamoci! eh! Dunque il Mosca capito anche voialtri, ora è morto! I suoi 
figlioli sono sempre giù da Lucca, che si SQP.o comprati adesso laggiù delle 
case, · dei campi, stanno laggiù. Ma prima venivano quassù anche loro. Cam­
pavano un po' alla meglio, campavano, erano tribolati. Un giorno erano a San 
Viano là alle pecore. Gli venne in mente di portare via l'uscio a San Viano e 
portarselo alla sua stalla. Dove tenevano la pecora alla notte, siccome avevano 
un uscio fatto di stecchì alla meglio << Poi l'uscio qui a San Viano, quei della 
driesa ce lo rifaranno"· Perché credeva poco al santo, il pover'uomo! Che se 
avesse creduto al santo, non la faceva quella cosa lì. Ma era come noialtri, 
capite ! Beh, quando fu sulla sera, lascia scurire un po' più delle altre sere, 
se lo cava dai gangheri e se lo mette nelle spalle. Che volete che fosse peso 
quell'uscio? Era come un uscio dei nostri uscettini che vedete. Poteva essere 
quindici chili, ma voglio che fosse venti chili. Avete capito! Ma non era venti 
drili, poteva essere quindici chili a essere tanto, era un uscio capirete; non 
poteva essere tanto peso! Ad ogni modo se lo mise in spalla e con l'idea di por­
farselo alla sua stalla. Incomincia a scendere uno scalino e poi l'altro. Puttana! 
Ogni scalino che scendeva l'uscio cresceva di dieci, venti e trenta chili ogni sca­
lino. Quando fu in tondo agli scalini non ne poteva più, è ! Non è possibile, 
disse. Per Bacco pò! Si mette, passa lì al sasso dove si bacia ìl sasso ~Che avete 
'Qsto anche voialtri che c'è stampato i piedini di San Viano e le mani va per 
zjrargli il culo e venire alla volta di Campo Catino. E cascar in terra e buttar 
io terra l'uscio. Non ne poteva più. Era diventato più peso che se fosse stato 
di ferro. Va per metterlo in terra, incima a un poggio - e! per Bacco non gli 
a stacca dalla spalla. Pota! Per volersi riposare bisognò che si appoggiasse 
ailla gobba a un poggio e stava lì! Si mise a pensare.« Ora come faccio? Anche 
a volerlo lasciare stare non lo posso lasciare stare che non si stacca; non si stacca 
dalla spalla! Parca miseria, questa mi è successa bella! Puttana!"· Quando ci 
a trova alla miseria si crede anche nei santi! E' come quando succede una di­
~a vedete! Adesso non ci credete nessuno ai santi, ma quando succede una 
èlisgrazia, si comincia a dire: « San Vian aiutatemi! Madonna benedetta aiuta­
...U! » quell'altra cosa e lo stesso successe a lui! Incominciò a raccomandarsi 
a san Vian che provvedesse e che gli facesse la grazia di poter ristaccare quel­
I'IEcio dalle spalle. Gli venne pensato di riportare l'uscio al posto se avesse 
JDtUto. Si rizza, si rivolta pianin, pianino, ogni passo che rifaceva in andare 
lassù verso l'uscio, perdinci! sentiva il carico che alleggeriva, quando arnva 

· scalini per montare sù ogni scalin che montava si alleggeriva di dieci o venti 
· alla volta. Sicché, insomma, per farvela corta, arriva in cima agli scalini, 

aa leggero più che quando l'aveva preso. Se lo cavò dalle spalle e si staccò 
Jla' bene, lo mise in terra, lo rimise al posto, si fece il nome del padre, disse 
~ paternostri a san Vian e disse che con san Vian egli non ci scherzava più, 
aao ci scherzava! E anche adesso, finché ha potuto, ora è morto, ma finché 

potuto e che è campato, quando c'è stata la messa a san Vian e che è stata 
..-ssù, non l'ha persa mai. Era diventato devoto di san Vian. L'ha raccontata 

oon la sua bocca. Se ci volete credere, credeteci, se non ci volete credere 
come vi pare. Ma se non era vero io non la contavo, perché i vecchi delle 

llll!:ie non contavano, non erano come oggi. 
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Nella narrazione si notano vari prestiti; come sovente accade 
stati attribuiti a questo santo, o ambientati nella sua vita, mira~ 
episodi ed avvenimenti che facevano parte del comune fondo fol 
stico apuano. Si veda ad esempio l 'episodio della porta rubata. 
ventata estremamente pesa, che costringe il ladro a rimetterla a poslll 

Qualche cosa del genere, questa volta per intervento demoniaco. -
narrato nel contrapposto giogo montano nell'ambiente pastorale 
Resceto. Ho così raccolto questa leggenda dalla voce della guida 
apuana Nello Conti nel 1958: 

Un v~ce ige1,t p~rso un'aiiNo e 
lu igen~ a cyrkarlo kuazi nd~llin­
brunire ; lo tr9v9, i se lo mize sun­
le ~pa<;le; kwind• i l~bbe portato 
un pg i inkominc<? a diventar p~zo, 
materia!, ki ii<;! la f~l}e piu. kuand• 
i g~ arrivate a la may~ta de gan d• 

t9nQ'Y] i disse a ku~ste a:D.ç(,i : 
- k<?s te S~'Y] div~ntat il dial)QI'"-

i disse: 

- prgprie, il · dia1,191e ! 
e lu il lo butt<? n t~rra e i s"v~ 
a ka s~ntsa aii~do. 

Un vecchio aveva perso un agnello e lui andò a cercarlo quasi sull'imbruniR: 
lo trovò, se lo mise sulle spalle ; quando l'ebbe portato un po' incominciò a di~ 
tare peso, materiale, che non ce la faceva più. Quando è arrivato alla Maesla 
di Gianni di Tonòn disse a questo agnello: « Cosa sei diventato il diavolo? », qli 
disse: « Pr~o, il diavolo »; e lui lo buttò per terra e se ne venne a casa senza 
agnello. 

(f 

Della leggenda di San Viano esiste anche una trascrizione in otta­
va rima, compilata da un tal Luigi Prosper ini, ma si tratta di opera 
di scarso interesse sia folkloristico e di nessun interesse letterario. 

Secondo una tradizione raccolta da Bazzano, Questa e Rovereto = 

il santuario sarebbe stato edificato in seguito alla miracolosa trasla­
zione del corpo di S. Viano, avvenuta su quella balza e ripetutasi tre 
volte, dopo che il pio eremita erà stato seppellito nel cimitero di Vagli_ 
A questa versione si associa sostanzialmente anche il cronista garfa.. 
gnino seicentesco Anselmo Micotti dicendo che le ossa del santo si 
conservano nella parrocchiale di Vagli. (2) 

La pietra che nella leggenda porta incise le orme del santo, si tro­

va alla base della scalinata di accesso. E' un blocco di pietra locale. 
un calcare saccaroide tenero, biancastro con sfumature di un rosa 
vinoso, di m. 1,40 x 0,70, alto cm. 23. Nella superficie orizzontale pre-

(l) BoZZA.t'IO, QUESTA e RovERETO, Guida delle Alpi Apuane, z· ediz., Genova 1922, pag. 15&. 

(2) ANSELMO MrcOTTI, Descrizione cronologica della Garfagnana, Provincia Jella To~~ 
Castelnuovo Garfagnana, Ristamp a del 1934, pag. 83, 84. 
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senta una ricca serie di incisioni che se non proprio di fattura remota, 
sembrano ripetere per tradizione modelli di petroglifi di ispirazione 
molto arcaica, rielaborati nel tempo ed adattati a significati e a sim­
boli più moderni. All'iscrizione VIVIANO si uniscono due cupules 
molto ampie ma poco profonde, proprio due tipiche scodelle, incise 
sul piano perfettamente orizzontale della pietra e nelle quali l'acqu? 
piovana può facilmente stagnare. In ciascuna cupule sono iscritte due 
aoci fortemente potenziate. Nella leggenda tali incavi sono attribliti 
alle impronte delle ginocchia del santo. (Fig. 4) 

Tutta la facciata superiore della pietra è fittamente ricoperta di 
iocisioni, spesso quasi del tutto corrose dalle intemperie, con piccoli 
aoci, triangolini, segni ipsilon, segni simili a <p e a P. Più evidente un 
rettangolino leggermente smussato agli angoli con una divisione nel­
.la parte alta che vuol rappresentare probabilmente l'orma di un piede. 

Questa pietra è molto importante nel culto popolare giacché, come 
dice il racconto, viene devotamente baciata anche oggi da tutti i pelle­
&rini che si recano al santuario. 

Ma ai fini della nostra ricerca non è meno importante un'altra 
pietra che si trova poco lungi, a sud est del santuario, nella6 località 
• fossa »: nel breve riparo fatto da un masso stra piombante, tra. ca­
p:lveneri e muschi c'è una piccolissima sorgente che scorre sopra una 
J:OCCia nella cui superficie piana si notano tre incisioni disposte a 
triangolo (Fig. 5). Come s'è visto, nella tradizione detti incavi sono 
.uribuiti alle impronte delle dita del santo: impronte che avrebbero 
fatto scaturire miracolosamente la sorgente. 

Le roccie soprastanti il santuario, specie quelle sopra la cengia, 
..-esentano vari fori da erosione meteorica; i vi nidificano gli uccelli 
dae, come s'è visto, hanno una certa importanza nella leggenda. 

Attorno vegeta anche spontaneamente una qualità di piccoli ca­
woli selvatici, i cavoli di San Vian, che nella leggenda sono nati espres­
!liiiiDente per sfamare il santo eremita e che oggi i devoti portano 

casa nel giorno della festa in segno di benedizione. Si tratta proba­
nte della brassica oleracea della varietà montana, che a mia 

CllllOSCenza prospera spontaneamente in un'altra sola zona delle Alpi 
,..uane, nella valle del Balzane, tra Vinca e Monzone. 

Nella breve parete rocciosa, posta tra il santuario ed il viottolo 
accesso, prospera anche un'altra pianta che non mi è stato passi­

esaminare da vicino, ma che, per il suo aspetto, penso di poter 
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definire un juniper sabina. I vaglini dicevano che era pianta effìag 
per procurare aborti; data la sua posizione veramente impervia 
inaccessibile, costitujva prova di grande coraggio ed abilità rit.ISIC8 
a procurarsene un rametto. La credenza popolare è suffragata da _ 
scientifici giacché si tratta di pianta da annoverare tra gli eroici. 
tata effettivamente del poter attribuitole dai vaglini. C3> 

Un esame sommario della pianta e della struttura del san 
ci indica subito che si tratta di un edificio elementare, sorto s~ 
uno schema quasi istintivo che trova numerosissimi esempi nell' 
zia rustica · e specialmente pastorale delle Alpi Apuane. 

Consiste nello sfruttamento deli' abr( come elemento atto a S05ill­

tuire una, due o tre pareti, il tetto o parte di esso, per ricavare - · 
vano sufficientemente protetto che può essere utilizzato come · 
stiglio, come stalla o, molto spesso, come abitazione temporanea 
l'alpeggio. 

Alcune di queste caratteristiche costruzioni si trovano, · iniaai 
poco lungi dal nostro santuario, nell'ampio fondovalle di Arnetoll 
(Fig. 6); si trovano nella zona della Carcarraia (Fig. 7), tra il M~ 
Tambur~il Monte Cavallo, nella valle di Orto di Donna (ove sem 
che una'siffatta costruzione abbia anche avuto il nome di «altare» 
ed abbondano anche, sia pure allo stato di rudere nell'effimero 
laggio dell'alpeggio della foce di Giovo, sopra Vinca es>. Ma nelle Alpi 
Apuane, più o meno, si trovano ovunque; ove un masso isolato o 
parete rocciosa strapiombante potevano offrire un riparo nat 
che era facile ridurre ad abitacolo con piccole opere murarie integra­
triei. Ed a questo punto sarà bene ricordare che una siffatta opesa 
integratrice doveva esistere in epoca remota anche nella Tecchia -
Equi : la famosa grotta che fu abitazione paleolitica e che fu usasa 
per sepolture neolitiche (6). Questa nozione si ricava dall'esisteoa 

(3) Sulla diffusione e sui caratteri di questa pianta v. R. MoRANDIM in Monti e ~ 
(Numero speciale • Conifere italiane) ll/ 12 1954; L. FENAROLI, Flora delle Alpi · Vege~ 
e flora delle Alpi e degli altri monti d'Italia, Milano, 1955, pag. 47. Come emmenagogo 
MEDICONTO, Guida teorico-pratica per sanitari, Milano, 1933, pag. 25, 27. 

( 4) BoZZANo, QUESTA e RovERETO, Guida ci t., pag. 272. 

(5) Per qualche accenno su antiche condizioni giuridiche di questo villaggio si ~ 
A. C. AMBROSI, Nuove ricerche sulle comunità rurali della Lunigiana, in Giornale St. t­
giana, (n. s.) V, 3-4. 

(6) Per la bibliografia sulle ricerche fatte in questa caverna v. A. C. AMoROSI • L F~ 
ili. Memorie Ace. Capellini, XIII, 123. 
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di un relitto murario posto sul ciglio esterno della Tecchia e dai 
disegni pubblicati dal De Stefani durante i lavori di scavo falti in 
loco (7 J. 

Ma all'esemplificazione di costrùzioni di abri di uso sacro nella 
Liguria del Levante, dobbiamo aggiurigète altri due grandi santùari 
maggiori e due minori : cioè il santuario di Calomini nella bassa Gar­
fagnana, il Santuario di Bismantova nell'Appennino Reggiano, quello · 
di S. Maria Maddalena, sempre nell'Appennino Reggiarto, _ e la «Ma­
donna vecchia » presso Vinca, nella valle del Lucido. 

I primi due rapprèsentano opere di grande imponenza e di sug­
gestivo aspetto spettacolare. L'eco della meraviglia che suscita nel 
visitatore il santuario di Calomini è ben rappresentato dalla descri­
zione che alla metà del secolo scorso ne faceva lo storico garfagnino 
Raffaelli: « Costà giunti, su di una ripidissima scogliera marmorea 
vedesi una chiesa ed un antico eremitaggio, incastrati, può dirsi, in 
una rupe, che si eleva a perpendicolo per l'altezza di m. 68 e che na­
sconde quasi gigahtesco ombrello, in gran parte la esistenza, con 
meraviglia di quanti muovono a visitare quella romantica e religiosa 
solitudine » (B) (Fig. 8). ~ 

Una incerta tradizione, vuole che il tempio sia sorto aricordo del 
miracolo che salvò una donna caduta dalla soprastante altissima 
rope. Sebbene posto in sito meno angusto e meno dirupato di S. Viano, 
anche la primitiva chiesa di Calomini, cioè quello stesso edificio che 
e già docwnentato nel XIII secolo, manteneva lo stesso carattere rigi-

(7) C. DE STEFANI, La grotta preistorica di Equi nelle Alpi Apuane, in Archivio per l'Antr. 
~ rEtn., XLVI (1961), 1-2, pag. 42 82. Nella parete rocciosa sopra la caverna si ·notano dei 
~ fori che dovevano sostenere le travi del tetto. Sembra quindi che anche la Tecchia 
ti Equi dopo essere stata sede umana nel musteriano sia stata adattata a costruzione con fun­
llilm forse pastorali o, comunque, oggi indeterminabili, ma che, su altri modelli, potremmo 
_..., supporre sacre. Su questo argomento v. D. LEvi, Costruzioni mpestri nei pressi di 
..__ Marittima~ in Stud. Etr. II, pag. 631. Per altra utilizzazione di una grotta preistorica 
.U. Liguria orientale come abitazione si veda CoccHI, Valle della Lima, in Notiziario Sco­
~ e Scavi preistorici in Italia durante il 1951, in Riv. Scienze Preistoriche, vol. VI, 3-4, 

I9ll, 199. Per alcune costruzioni di abri in ltalia e nel mondo vedi anche S. DELL'OCA, * di. Speleologia Economica - Utiliz:azioni delle grotte, in Rassegna :ipeleologica Italiana, 

·-· (1962). 
Il) R RARRAELLI, Descrizione geografica, storica, economica della Garfagnana, Lucca, 

St. pag. 124 segg. Di questo· santuario parla anche il TARGIONI TozzETTI tRelazioni d'alcuni 
lia;i ecc., Vol. VI, pag. 13-15) e il TIRABQSCHI, Dizionario, II, Appendice, pag. 427 ; le nozioni 

tlllln.mhi sono riportate quasi interamente dal Raffaelli. Le prime notizie risalgono al 1361 
~one di una donazione alla « cella di S. Maria ad Martyres l>,. Il 29 settembre 1369 gli · ·: 
~ del comune di Vergemoli sono invitati a non molestare con tasse il Romito e sua 
-.&e oblati perpetui di detta cella. Il 2 maggio 1444 si ha la collazione del « RomitMio di 
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damente funzionale di quello vaglino; era cioè privo di qualsiasi 
elemento iconografico atto a farne trasparire il carattere di sacro 
edificio cristiano. Un semplice muro, con cinque colonne sulla fronte. 
chiudeva il vano dell'abri; questo di anno in anno veniva ingrandito 
all'interno. Successivamente la chiesa era trasferita poco più a monte 
ed ingrandita nell'attuale vasto edificio, sei-settecentesco, completato 
agli inizi del secolo scorso e che si estende per ben 15 metri dentro 
la montagna e che ne sporge solo 10. Dotata di una vera e propria 
facciata, di un campanile e di due loggiati sovrapposti, l'attuale chie­
sa, pur mantenendo le sue singolarissime caratteristiche, è stata uni­
formata, il più possibile, ai caratteri di una chiesa normale. Nell'ia­
terno, infatti, è parata di stucchi e di decorazioni pittoriche barocche 
e, in essa, non si ha più l'impressione di essere in un santuario di abri. 
Altro e singolarissimo aspetto hanno invece la sacrestia e le varie 
camere che sono state scavate interamente nella roccia lasciata a 
vista. Nell'ambito di questo singolarissimo complesso di vani ìpogei. 
sorge da una fessura della roccia una stentata pìanticella di fico, alla 
quale i fedeli sogliono strappare le foglie che portano a casa per ~ 
nedizione (9). 

Altro cl'èmento comune a questi santuari è una ricchissima e fm.. 
sca sorg~nte che nasce dalla stessa roccia e che è ritenuta particolaP-

S. Maria della Penna~. Qualche interesse presenta anche la forma di juspatronato che ~ 
sta chiesa ebbe in passato. Fin dal medioevo la chiesa appare libera collazione dei V~ 
di Lucca, i quali vi esercitarono continuamente questo loro diritto. Aveva un'amministr~ 
sua, del tutto indipendente dal rettore di Calomini. Nel 1788 tutti i beni vennero allivella 
per ordine .del Supremo Consiglio di Economia di Modena e sotto la dominazione fr~ 
diventarono proprietà demaniali. A questo punto il comune di Vergemoli ottenne alcuni ~ 
rimasti invenduti, insieme con la chiesa e il romitorio, con l'onere del loro perpetuo m~ 
mento. Quindi il podestà di Vergemoli nominava un cappellano per la ufficiatura della cmr:­
ll ' resoconto dell'amministrazione doveva essere presentato ogni anno dal cappellano all'~ 
della comunità, che lo inviava a sua volta all'approvazione del governo della provDiir. 
Ma il R.affaelli nota anche che prima di questo tempo il comune doveva avere sempre -
certa ingerenza se non proprio ius patronato sopra quella chiesa. Nel 1841 le autorità ec:da 
siastiche avanzarono le loro pretese sopra l'oratorio ed il comune difese i suoi diritti :Ei.dli 
il 5 luglio del 1846 si giunse ad un accordo. Il patrimonio di questa chiesa do~eva -
ingentissimo. Di molti arredi fu però spogliato agli inizi dell'800 dal Delegato dei beai .. 
zionali, Capitano Pietro Cilla. 

(9) Questo uso deve essere in forte declinio. Appena giunto al santuado chiesi al 
gioso che mi sembrava il curato della chiesa, se esistesse la tradizione di una pianta ~ 
benedetta dai fedeli, ma egli mi disse subito di no. Successivamente dallo stesso ~ 
appresi che i pellegrini, nonostante i suoi interVenti continuavano a rovinare quella pian .... 
di fico strappandole le foglie. Evidentemente il religioso interveniva per togliere una rac&.:.. 
usanza che egli riteneva superstiziosa. 
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mente miracolosa. Il tutto è racchiuso in un vero e proprio recinto 
sacr o, che si allarga inizialmente in un vasto piazzale ombreggiato, 
al quale si accede per un grande portale. 

Un identico santuario d'abri, anch'esso dal carattere evoluto in vera 
chiesa di grotta, si trova nell'oltre giogo emiliano, alla ciclopica Pietra 
di Bismantova di dantesca memoria (IO), poco l ungi da Castelnuovo 
ne' Monti. (Fig. 9) 

Documentato nel 1300, il santuario è giunto fino al nostro tempo 
in una barocca veste seicentesca ed è stato quasi interamente rifatto 
ed ingrandito nel dopoguerra. La genesi del santuario è attribuita ad 
una teofania piuttosto comune, consistente nell'immagine della Ma~ 
donna che portata nella chiesa del Ginepreto tornava invariabilmente 
ai piedi della «pietra». Anche qui c'è la sorgente che nasce dalla 
stessa roccia, ma non sono riuscito a trovare l'altro elemento comune 
a questi santuari: la pianta sacra ( ll), 

Una identica chiesetta d'abri, oggi allo stato di rudere e da più 
di un secolo sconsacrata, ho trovato in un altro ambiente montano 
estremamente suggestivo: in una dirupata parete del Pizzo#d'Uccello, 
tra Vinca ed Aiola (Fig. 10). Della piccola chiesa esiste 5t'rit> il toponi­
mo «alla Madonna Vecchia» ove l'aggettivo serviva a distinguere 
.la vetusta chiesa da una nuova fatta nelle vicinanze del paese. Dai resti 
dei muri perimetrali si può intuire che la piccola cappella, quasi in­
teramente sotto roccia, constasse di due vani; attiguo al santuario 
si sviluppa per pochi metri una piccola cavernetta con una buona sor­
gente che i fedeli avevano raccolto in un condotto in marmo. Poiché 
la chiesa è stata abbandonata, sconsacrata e non più fr equentata 
da epoca piuttosto remota, non mi è riuscito cogliere in loco nessu­
na leggenda o tradizione. Ma dall 'insieme degli elementi ancora visi­
bili, essa si inquadra perfettamente nell'ambiente e nell'atmosfera 
che stiamo esaminando. 

Tra questo genere di chiese dovr emo annoverare anche l 'oratorio 
attualmen te diruto, dedicato a Santa Maria Maddalena, che si t rova 
sulle alte pendici del Monte Ventasso, nella valle del Secchia. Sebbene 

00) D ANTE, Purgatorio, IV, 26. 
(Il) Sembra che l'oratorio primitivo fosse orientato con l'abside a levante. E' stato pen­

che l 'immagine della Madonna, ivi venerata, provenisse dall'antica Pieve di Campiola 
cae era costruita sulla pietra di Bismantova. 
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l'oratorio in parola sorgesse completamente isolato in un breve -
piano della montagna, il culto è derivato da una pia leggenda 
rante come Santa Maria Maddalena, di passaggio da quelle 
abbia albergato per qualche tempo in una grotticella posta nelle 
mediate vicinanze. La grotta, che geme deboli stille d 'acqua, è 
visitata dai fedeli che addossandosi e strofinandosi alle pareti, 
curano di riportare sensibile giovamento a certe malattie ( 12>. 

Inquadrato così il santuario di S. Viano nella ricca serie di ~--~~ 

struzioni di abri, rustiche o sacre, tanto frequentemente diffuse 
Liguria etnica del levante, vediamo ora di analizzare più distin~ 
te le particolarità del culto e poi, se ci ~arà possibile, di interpre~ 
il significato. 

Nella tradizione S. Viano appare come un viandante che ai"'ftt 
a Vagli da Reggio Emilia e che dopo essersi fermatp per qualdll 
tempo a lavorare, si reca a far vita di penitenza sulla Penna ( 13). 

una versione la partenza è causata dalla querula moglie, in un'al• 
dai dispettU,ei ragazzi. In entrambe c'è l'episodio dei sassi che ~ 
Viano cowerte in pani; così il trasferimento post obitum della n:il­
quia a Reggio. 

Nell'esame della vita, sembra di vedere un riflesso della vita ~ 
mitica del santo del Tino e di S. Pellegrino, il santo dell'Alpe 04). -­

essi vanno aggiunti elementi disparati tratti ora dal Vangelo ed oa 

(12) Sul cult{) di S. Maddalena si veda V. SAXER, Le culte de Marie Madeleine en Oc~ 
des origines à la fin du Moyen·age, Auxeme, 1959, in Chaiers d'Archeologie et d'Hisuittwtc 
vol. Il, pag. 464. Da notare anche che questo culto si trova generalmente sui valichi ..... 
ed è dubbio se esso sia una semplice dimostrazione della diffusione del culto o una partu._ 
consacrazione dei passi difficili o dei lunghi ed ardui cammini a Colei che aveva ~ 
ed aiutato Gesù Cristo. · La leggenda del passaggio di S. Maria Maddalena è un po' ~ 
quella di Annibale o di S. Nicolao e, in un certo senso, il ritrovarla è indizio dell'~ 
di una strada di notevole antichità ed importanza. La leggenda trae origine dalla c~ 
che S. Maria Maddalena insieme a Marta, al fratello Lazzaro e al discepolo Massimino, ~ 
sbarcata a Marsiglia. Massimino eletto vescovo sarebbe p oi accorso ad assistere Maria ~ 
dalena morente tra due angeli. 

(13) Sul significato e valore di Penna si veda: ALESSIO in Arch. St. Pugliese, IL 1!1 
TERRACINI in Arch. Glot. It., XX, 12, 15 ; G. BOTTIGLIONI, Elementi prelatini nella top. ctnll, 

Pisa, 1929, pag. 70; ETTMAYER in Zeitschriftfiir Ortsnamenforscung, II (1926), 184; W. 
in Zonf, XII, 59. 

(14) Per la vita di S. Venerio si veda U. FoRMENTINI, S. Venerio, in Memorie Ace. 
Capellini, XVIII, 3; per la vita di S. Pellegrino si veda bibliografia riassunta in Mo:-.-n .... 
Storia dell'antichissimo santuario di S. Pellegrino delle Alpi, Genova, 1956. 
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da esempi di amoroso atteggiamento verso gli uccelli, tipicamente 
francescani. La sua vita meditativa è del tutto astrusa alla menta~ 
lità dei pastori e della sua stessa moglie, che, quando il pio uomo 
fugge verso la montagna, invita i pastori « a rivoltarglielo » a sassate, 
cioè con lo stesso frasario e forma con cui vengono rudemente trat­
tate anche oggi le pecore, le capre e le mucche. Cioè veniva trattato 
con le stesse forme coercitive con cui nelle civiltà primitive si cerca 
di ridurre ai voleri umani le divinità autoctone e celesti. 

Dalla leggenda si potrebbe pensare ad un primo cristiano in · un 
mondo di pagani. La sua attività spirituale, infatti, rimane del tutto 
incompesiJ.- ed i miracoli ed i riconoscimenti destano ammirazione e 
devozione solo dopo la morte. 

Oltre ai miracoli raccontati nei testi raccolti, ne va ricordato un 
altro che rivela una spiccata origine locale e che mette in evidenza 
un carattere piuttosto diverso da quello francescano, ma che nell'am­
bito di Vagli conferisce un maggiore prestigio ed ascendente al Nostro. 
Dice che San Viano freddò con una sassata spedita dalla sommità 
della montagna un cavatore empio che nel giorno della sua festa si 
era fermato a riquadrare un blocco di marmo 05). 11 

Il nostro San Viano non appare nel calendario lit~co e come 
San Pellegrino sembra uomo meritevole e pio che ha subito una som­
maria canonizzazione popolare. E' noto, infatti, che quando si parla 
di una devozione ad un dato santo bisogna fare attenzione a non con­
fondere il culto liturgico col culto popolare perché questi non hanno 
uecessariamente la stessa estensione; i punti di contatto tra il piano 
"turgico e il piano popolare sono rari e questo sembra appunto un 

caso che rientra nella normalità (16). Non sembra infatti esistere nes­
suna relazione tra S. Viano di Vagli e i quattro San Viviano citati 

(15) Circa le punizioni per il mancato rispetto ai santi si veda, A. PET'fENELLA, L'imma,. 
,.e percossa, in Lares, III, 1932, 3-4 e quello che dice P . S. PASQUALI in Lares lV, 4, pagj!'. 44 
CKCa l'ingiuria a santi nel Pontremolese. Oltre ai miracoli raccontati in questi testi dialettali, 
• - ricordano altri. Nella chiesa si conserva una pistola ad avancarica, offerta come ex voto. 
Wl& remota antichità di offrire armi alle divinità si veda DE MARCHI, Il culto privato di 

antica, 1896, pag. 301. «Le armi, massima se micidiali da taglio e da fuoco, dall'effetto 
..ule, dalle quali scampò quello che le offerse, per aver con successo invocato in sul punto 

pericolo, con devoto fervore, divino aiuto, si trovano frequenti in molte chiese e santuari>. _,M, Dizionario di Erudizione storico-ecclesiastica, vol. CIII, pag. 301). 

16) Su questo argomento si veda A. VAN GENEP, Cnltes liturgiques et cultes populaire1, 
a.unes, in Le Folklore Braban.çon a. ll, n. 77, aprile 1934; idem, Observations sur le1 

liturgiques et populaires de la ltan eta J<'rançoùe, ibidem a. 14-83, 1935. 
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dai Padri Bollandisti 07). Una chiara relazione esiste invece tra il 
stro VianrJ e il Vivian0 o Bibiana vescovo in Scozzia nel VII ~ 
eremita anch'e~~0 e fondatore del ritiro monastico del Sacro Basca 
La n~tlzia dell'esistenza di questo Santo si ricava dalla Vita dei P 
st:ritta da Albano Bultler 08). La cosa è di grande interesse pen:M 
sembra chiarire l'identità di S. Viano con quella di S. Pellegrino dd­
l'Alpe. Infatti S. Viviano fa parte della nobile ed illustre famiglia ÒCl 

Weruse, di origine regia, ed era veneratissimo in tutto il medioevo 
Scozzia ed in Inghilterra. 

Evidentemente, in origine, San Viviano e San Pellegrino rap)X'e­
sentavano uno stesso culto giunto nel medioevo nella nostra tena 
col flusso dei pellegrini diretti a Roma ed alla Terra Santa. Sull'Al~ 
ad un passo montano di grande comunicazione come la Foce àelk 
Radici, il culto del Santo scozzese fu impersonato dal viandante aiD­

nimo, il pellegrino, che muore sulla strada e diviene un po' il sia. 
bolo di molte plecare virtù. 

A Vagli, invece, per una singolarità che non sappia.m6 interamena.: 
spiegarci, il santo mantenne il suo nome vero, pur con una leggen 
e ben giustificata elisione del dialetto locale, ma perse completantenll; 
la sua stor~i santo scozzese e di pellegrino per assumere soltanbl 
quella di lfln santo quasi locale. La sua vera entità riaffiora solo 
debolissimi accenni quale la sua provenienza dalla lontana Emilia. 
A questo proposito, però, non si dovrà escludere che la contesa pcs 
le reliquie si sia svolta soltanto tra Vagli ed il vicino Camporgiano 
Questa località, infatti, nel secolo IX, appare « in loco Regio » e neì 
secolo XII « Campo Rociano » (19). 

Nel medioevo il nome Viano o Viviano ebbe una grandissima for­
tuna in tutta la Garfagnana e in tutta la Luchesia. A parte la località 
garfagnina « Bibbiana » o « Vibbiana » nel comune di S. RomaEO 
che sembra un fondo intestato ad analogo personale, con success· 
dedica a Santa Bibbiana, da un sommario spoglio da me eseguito _ 

(17) Vivianus: cardinale ; Hibernia, XII sec., l febbraio. - Vivianus: martire a Roma c.­
Ponziano e Pimicio, 2 dicembre. - Vibian!LS: Martire in Italia (da un codice di Parigi 
martirologio di S. Gerolamo; forse IV secolo, 6 marzo). - Vivianus ·aut Vibianus aut Bibimr.r 
Santonis in Gallia; VI o VIII sec., 2 agosto. 

(18) ALBANO BUTLER, ,Vite dei Padri, dei Martiri e degli altri principali Santi tratte tU;IIJ 
atti originali e da più autentici monumenti con note istoriche e critiche, T. Il, Venezia, 18!1. 

(19) Anno 879 «in loco Regio" MD L, IV, II doc. XLIII, pag. 59; sec. XII <c_,. 
Rodano~ (Cod. P el. n. 2; Lupo R e gesto pag. 5). Questo sembra di leggere anche nella q 
genda in ottava rima che fa muovere la processione delle esequie da Camporgiano. 
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vari cartulari della regione detta voce appare numerose volte ed è 
associata a nomi ora romani ed ora tipicamente langobardi (ZOJ. 

Nella storia vaglina, nelle sue nebulose origini, non sarà difficile 
vedere qualche analogia con un santo viandante, come Pellegrino, le· 
gato forse ad un importante itinerario che da Luni conduceva ai con­
trapposti gioghi dell'Appennino. Questo concetto sembra convalidato 

(20) Ricerche da me esperite nel Viano reggiano per rintracciare un analogo culto hanno 
dato esito negativo. Il TrRABOSCHI (Dizionario Topografico Storico degli Stati Estensi, Mo­
tlr:na., 1825, vol. Il) dice che nel catalogo delle chiese modenesi tra quelle della Pieve di 
S. Felicita è nominata la chiesa de Viana, che crede sostituita poi dalla chiesa di S. Elisabetta 
di Reno. 

Un Vianum, Viano, Villa con chiesa parrocchiale dal titolo di S. Salvatore si trova nel 
Vicariato di Baiso e come tale nominata in una carta dell'anno 1302 (ibidem pag. 404). Oltre 
a queste località reggiane un Viano esiste nel comune di Piandimeleto (Pesaro) ed un altro 
.d. comune di Tremezzo (Como). Ma la località Viano più vicina, è quella in Val di Lucido, 
trre sorge una delle Pievi più note della Lunigiana. (Se ne veda la più antica documentazione 
ia G. Pistarino, Le Pievi della Diocesi di Luni, l, 1961). 

Sia Viviano che Bibiano sono appellativi che etimologicamente hanno la stes~a origine. 
La forma più antica è senz'altro Vibiano, da un Vibianus tratto a sua volta da Vibius che 
cmrispondeva all'etrusco Vipi. 

Il cambio di V e di B non è dovuto tanto ad assimilazione al secondo B, quanto a ire· 
qnente scambio che, nel tardo latino, avveniva facilmente tra V e B. Vivwno andrà anche 
~~rettamente connesso col nome latino Vivius non estraneo al verbo vivere e dal significstto 
.ulto trasparente. La costante oscillazione tra la B e V è ben documentata nel pae~ garfagnino 
di Bibbiana che appare molto spesso nelle due forme. Ad esempio riporto sgJuwto: 
L 1512: Composizione e capitoli fra il comune di Lucca e diverse comunità delTa Garfagnana, 
cioè Verrucola, V i v i a n a, Soraggio ecc. (BoNGI, Inventario del R. Archivio di Stato di Lucca, 
I.Dcca 1872, pag; 74). 
L 1512 : Istanza degli uomini di V i v i a n a e Verrucola della Vicaria di Camporgiano per 
.uenere facoltà di pascolo (ibidem). . 

Lo· stesso toponimo appare invece Bibbia n a, Bibbia n o, Bi bi a n o locus in Re gesta 
Clwrtarum ital. Regesto del Capitolo di Lucca a cura di Guidi e Parenti, Roma 1939, n. 631, 
1567, 1619, 1829. 

Sempre in termini etimologici si veda anche quanto dice G. D. SERRA a proposito di anti· 
dri toponimi Vianum piemontesi (Appunti onomastici sulla storia antica e medievale di Asti, 
a Riv. St. Liguri, XVIII, l, 2 (1952), pag. 92-93). 

Viviano è un nome che ebbe molta fortuna nel medioevo e particolarmente iu Lucchesia 
- è ampiamente documentato: Regesta Chartarum ftalica, RegP-sto del C'.lpitolo d~ Lucca 
a cura di Guidi e Parenti, Roma 1939, vol. l, n. 773, a 1119, pag. 330, Rainen et V i v i a n i; 
a n. 840, a. 1127, pag. 363, Signorelli et V i v i a n i; ibi. n. 877, a. 1131, pag. 379, Ego 

i 17 i a n u s f. ad U berti; i bi. n. 898, a. 1133, pag. 390, l oannis et V i v i a n i, q d. Bonelli 
• Y i v i a n i; i bi. n. 903, a. 1134, pag. 393, Balordi q d. V i v i a n i; ibi. n. 96], a. 1142, 
~ 422, V i v i a n i q d. M enchi, V i v i a n i q d. Pagani; i bi n. 981, a. 1144, pag. 434, 

iwi ani qd. Petri; ibi. Vol. Il, n. 1012, a. 1146, pag. 9, et Viviani qd. Ciguli; i~i. 
a. 1060, a. 1150, pag. 34, et Angiovine uxoris V i v i a n i; ibi. n. 1067, a. 11!>1, pag. 40, 

i v i a n o q d. Berardelli; i bi. n. 1085, a. 1152, pag. 50, Benci11egne et f V i] v i a n o; i bi. 
1086, a. 1152, pag. 51, B encivegna atque V i v i a n u s; i bi. n. 1092, a. 1152, pag. 56, ubi 

illlerfuit notitia Viviani; ibi. 1094, a. 1152, pag. 57, Vivianus qd. Andree; ibi. n. 1101, 
a. 11.53, pag. 61, V i v i a n i et Fredianelli; ibi. n. 1109, a. 1153, pag. 65, V i v i a n u s q d. 
::lati; ibi. n. 1110, a. 1153, pag. 65, Ego V i v i a nus f. qd. V berti; ibi. n. 1114, a. 11~4, 
~ 67, Vivi ani qd. Martini Galli ; ibi. n. 1118, a. 1154, pag. 70, Guidocti qd. Vi v ia n~; 
iiL a. 1121, a. 1154, pag. 72, V i v i a n i q d. Pagani; i bi. n. 1136, a. 1155. pag. 80, V i v i a n i 
9L Guidi; ibi. n. 1158, a. 1157, pag. 93, Burgogni q d. V i v i a n i Lotthi; ibi. n. 1163, a. 1157, 
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dalle tracce lasciate nella vita di S. Viano dalla storia di S. V~ 
Può darsi che il trasporto dopo la morte sia solo un prestito 
dalla storia di S. Venerio e che l'arrivo dall'Emilia sia la contan • 
zione da un'altra vita che ebbe grandissima popolarità in Luccbr.il 
quella di S. Giminiano. Un certo rapporto tra il golfo e la valle -

pag. 96, et V i v i a n i q d. Ciacci; i bi. n. 1168, a. 1158, pag. 99, V i v i a n i q d. Pagflllli; 
n. 1181, a. 1160, pag. 106, V i v i a n u s q d. Guiducci; i bi. n. 1188, a. 1160, pag. I U. 
v i a nus iuratus; ibi. n. 1190, a. 1160, pag. 113, Chianni qd. V i v i a n i; i bi. n. 1195, .L 

pag. 117, Viviano Sciatte; ibi. n. 1196, a. 1161, pag. 118, Vivi ani qd. Boni; ibi. n. 
a. 1164, pag. 133, in terra Detisalvi f. V i v i a n i; ibi. n. 1235, a. 1165, pag. 143, a Con.~-., 
qd. V i v i a n i; ibi. n. 1255, a. 1167, pag. 155, Vescovi qd. V i v i a n i; i bi. n. 1257, a. 
pag. 156, emit a V i v i a n o eius frate; ibi. n. 1262, a. 1167, pag. 159, V i v i a nus f. IJ.­
ibi. n. 1265, a. 1168, pag. 161, V i v i a n i Puliti qd. Pagani; ibi. n. 1274, a. 1170. pag. .­
a Viviano fratre, predicti Jldebrandini; ibi. n. 1292, a. 1171, pag. 178, Simeone f. Vivi• 
Baraldelli; ibi. n. 1301, a. 1172, pag. 183, Vi v i a n i qd. Johannelli; ibi. n. 1304, a. 11::!. 
pag. 184;ibi. n. 1322, a. 1174, pag. 197, Guitoni qd; Viviani; ibi. n. 1333, a. 1174, pag. 2E 
Caronis q d. V i v i a n i; i bi. n. 1350, a. 1175, pag. 215, Pintavalle qd. V i 11 i a n i; i bi. n. ID. 
a. 1175, pag. 216, Quintav[a]lle [q d. V]i v i a n i; ibi. n. 1352, a. 1175, pag. 217, lordaa. 
Chiatri et q d. V i v i a n i; ibi. n. 1355, a. 1176, pag. 219, V i v i a nus et Carandellus; • 
n. 1359, a. 1176, pag. 222, Signorectum atque V i v i a n u m; ibi. n. 1366, a. 1177, pag. m 
Jldebrandino et Vi v i a n o; ibi. n. 1387, a. 1187, pag. 246, item. Vi v i a nus et Bonnsaccor-.. 
ibi. n. 1390, a. 1178, pag. 251, Studiati qd. Vìvìani Politi; ibi. n. 1393, a. 1178, pag. 51. 
Vivianus de Paiano; ibi. n. 1402, a. 1178, pag. 259, Vescovelli qd. Vit•iani; ibi. n. 1425, 
a. 1180, pag. 273, inter V i v i a n u m, pro se et uxore sua; ibi. n. 1443, a. 1HH, pag. 
Guradinus et V i v i a nus gg. qd. Guiducci; ibi. n. 1450, a. 1181, pag. 292, RolandiTUJS d 
Vivianus;*'rni. n. 1467, a. 1182, pag. 302, Viviani qd. Guiducci; ibi. n. 1484, a. lllt 
pag. 315, ~ Meliorecti et V i v i a n i; ibi. n. 1488, a. 1182, pag. 311, in terra S. Martiltti. 
quam tenet V i v i a nus; ibi. n. 1495, a. 1183, pag. 319, Ego V i v i a nus q d. Carbonis; ili. 
n. 1517, a. 1184, pag. 336, in terra V i v i a n i qd. Rusticucci; ibi. n. 1521, a. 1184, pag. 3311, 
V i v i a nus et alius V i v i a nus; ibi. n. 1527, a. 1185, pag. 342, Conciata uxor eius et fi1i1 
q d. Vi v i a n i; i bi. n. 1532, a. 1185, pag. 346, V i v i a n o q d. P etruchi; i bi. n. 1540, a. l~ 
pag. 352, Martinus de Morteto qd. Vivi ani; ibi. n. 1541, a. 1186, in terra Vivi ani P~ 
i bi. n. 1542, a. 1186, pag. 353, I oannus q d. V i v i a n i. 

FALCO G. - PrsTARINO G., Il cartulario di Giovanni di Giona di Portovenere, (sec. XIlll 
Torino, 1955, a. 1261, doc. CCLXXXI, pag. 241, Nicolaus V i v i a n i; ibi. a. 1262, dK. 
CCCXXVII, Bonacursus V i v i a n i de Portuveneris; ibi. a. 1260, doc. CCXXXVIII, pag. -
V i v i a n o filio Bonensegne; ibi. a. 1259 (?), doc. XX, pag. 19, Nicolosius, filius V i v i a a 
quondam Gallichi de Portuveneris; ibi. a. 1259, pag. 19, idem. Nella forma V i v i a nu s • 
Galico o Gallico o quondam Gallichi de Portuveneris, appare nei seguenti documenti: XXIl. 
XXIII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XX:XVII, XXXVIII, XXXIX, XL, XLVlll, LXXXIV; 
CL, CLVIII, CLXXXI, CCI, CCXL, CCXI, CCCXIV, CCCXXVII, CCCXXXIV, CCCLXXY. 
CCCLXXXII, CCCLXXXVII, CCCXCI, CCCXCII, CCCXCIII; ibi. a. 1260, pag. 188, Vui• 
nus Masnerii; ibi. a. 1261, doc. CCLXXIX, pag. 239, Vivianus filius Masnerii de S~ 
Terencio; i bi. a. 1262, doc. CCCXXVIII, pag. 283, V i v i a nus filius M asnerii; i bi. a. l2SI. 
doc. LI, pag. 44, V i v i a n i de Montexello; ibi. a. 1261, doc. CCLXXIV, pag. 235, V i v i a ,. •• 
de Staphola. 

A. G. PoGGI, Le terre di S. Leonardo « de Frigido» nel 1333, in Giom. St. Lunigiana, VIII. 
3-4 ( 1957), pag. 138 : a. 1333, quam tenet dictus V i v i a n u s de Frigido. 

E. CERULLI, Il regesto delle carte del Monastero di S. Michele di Monte de' Bianchi (131)1.. 
1334), in Giorn. St. Lunigiana, V, n. 3-4, pag. 36, a. 1272, doc. XVIII, V i v i a n o del fu. Au. 
vrandino. 

A. ZACCARO, Il Cartulario di Benedetto da Fosdinovo, in Giornale St. Lunigiana, XI, U 
(1960), pag. 151, a. 1340, V i v i a n u s condam V i v i a n i da Foxdenova. 
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Lédron sembra sopravvivere nella chiesetta di S. Agostino che ripete 
un tipo iconografico raro in Italia e che è, invece, assai frequente in 
Lunigiana e che sembra derivato dall'isola del Tinetto (21). 

La festa del S. Viano vaglino ricorre ogni anno il 22 maggio, ma 
un tempo si posticipava facilmente se i pastori non erano ancora tor­
nati dal piano. Era una festa che aveva tutto il carattere di una sagra 
pastorale: l'effige del santo, infatti, veniva portata processionalmente 
nèl villaggio pastorale di Campocatino. Oggi con la decadenza della 
pastorizia, S. Viano si sta trasformando in un santo protettore dei 
cavatori. In una cava di marmo, sita nei pressi, ho visto dei [kàuli ~e 
sal] l}iaTJ] espressamente coltivati ai margini della cava «per bene­
dizione». 

II 

Ma la cosa che piU ci interessa in questa storia e nel santuario 
sono gli arcaici elementi che troveremo facilmente sfrondando la nar­
razione dai comuni dati dell'agiografia tradizionale, ricostituiti e rie­
laborati dal popolo. Non è difficile poi scorgerne altri di valore e 
di significato ben più antichi e per i quali è possibile ini:rjvedere in 
San Viano, e negli altri santuari esaminati, la cristianizz~one di uno 
o più culti che affondano le loro radici in credenze magico-animisti­
che ben più remote. 

Naturalmente con questo non voglio dire che a Vagli, a Calomini 
e negli altri santuari esistano anche oggi dei culti pagani, ma soltan­
to che in forme del tutto simboliche, archetipe, ripetute soltanto co­
me fatti tradizionali, sia ancora possibile vedere dei relitti folklori­
sici che possono pienamente giustificare l'ipotesi su esposta. 

Non bisogna dimenticare infatti che alcuni aspetti religiosi possono 
costituire dei fossili per il ricercatore, il cui valore non va diviso 
sostanzialmente da quello attribuibile ad ogni altro elemento cultu­
rale: sia esso linguistico, antropologico, archeologico eccetera. 

In questo senso è atto ad essere pienamente sfruttato anzitutto 
dal paletnologo che possiede una provata consuetudine con i proble­
mi di stratigrafia non solo archeologica ma anche spaziale. Nel suo 
sforzo costante .di trascendere il reale, abolendo il tempo profano per 
individuarsi nell'eterno, sforzo raggiunto praticamente mediante la 

(21) Sulle chiese a due navate v. M. N. CoNTI, Chiese medioevali a due navate in Luni· 
giana, in Memorie Ace. Lun. Capellini, VIII (1927), I, pag. 7; A. C. AMBROSI, Avanzi p roto­
romanici della chiesa di S. Margherita di Regnano, in Giorn. St. Lunigiana (n. s.) IV, n. 3-4, 
pag. 26, 28; M. N. CoNTI, S. Agostino in Vagli Sotto, ibidem, XI, 1-2, pag. 20 segg. 
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inesausta ripetizione di atti, di gesti e di riti archetipali, esso si risol­
ve in un decisivo fattore di resistenza al tempo (22). Come l'intelligema 
dell'uomo primitivo non riesce a creare che un'esigua e monotona 
serie di strumenti, tutti di uguali forme e dimensioni, così anche il 
fenomeno . religioso dovette manifestarglisi come un fatto sintetico 
e indifferenziato, sebbene ricco potenzialmente di molteplici sviluppi 
in virtù della molteplicità degli stimoli emotivi che lo governavano 
già agli inizi (23). Sotto questa luce dobbiamo vedere la caverna, l'ac­
qua, le impronte sulla pietra e la pianta sacra di questi santuari, come 
qualche cosa che viene da lontano e che precede di vari secoli la reli­
gione cristiana. 

Non occorrerà infatti ripetere qui quanto è già stato detto più 
volte sulla diffusione degli antichissimi culti della caverna, sia nel 
mondo orientale che in quello occidentale e sulla mistica suggestione 
che le caverne, sacre per lungo tempo al culto dei morti, esercitarono 
presso le antichissime popolazioni mediterranee. E' probabile che in 
quell'ombra l'uomo ricercasse l'ambiente adatto ad esaltare c susci· 
tare quelle . emozioni intime che già d'allora dovevano costituire il 
substrato della religiosità. La continuità di questa esigenza è ampia­
mente testimoniata dai numerosi santuari che sono sorti proprio 
nelle stessecaverne preistoriche abitate dai nostri lontani antenati (24). 

Pur slnza disporre di dati archeologici, desidero inquadrare que-
. sti santuari in questo particolare ambiente per i riferimenti e le ·ana­
logie che essi presentano con quei santuari di grotta nei quali l'inin­
terrotta continuità di culti è sicuramente testimoniata dalla preistoria 
e da un più generico periodo precristiano fino ad oggi. Nell'impossi­
bilità di basarmi su stratigrafie archeologiche, che, data l'imponenza 
delle opere ab antiquo eseguite, non sarebbero assolutamente rintrac­
ciabili, tento qui di sfruttare quegli arcaici elementi etnografici che, 
come è noto, non hanno un valore inferiore agli altri reperti tradi­
zionali di siffatte ricerche. 

Il prototipo di questi generi di culti ci sembra quello rappresen-

(22) Questo concetto è stato molto bene illustrato da MmcEA ELIADE, Traité d'histoire <ks 
religions, Payot, Paris, 1949. · 

(23) P. LAvrosA ZAMBOTTI, La scienza delle religioni e il trionfo del metodo storico, ia 
Riv. Scienze Preistoriche, VI (1, 2), 1949, pag. 83 segg. 

(24) A. C. BLANC, Il sacro presso i primitivi, Roma, 1945, pag. 170, con ampia bibliografia. 
Su questo argomento si veda anche H. OsERMAIER, El Hombre jòsil, Madrid, 1925, pag. 249 
seg. ; C. PrcARD, Les religions préhelleniques (Crète et Mycènes), pag. 58, sopra tutto il capitola 
4: Les grottes-sanctuaires et les Dieux, pag. 102. 
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tato in Montesantangelo nel . Gargano e tralasciando il grande numero 
di santuari simili, a noi basterà rilevare che anche in detto tempio i 
fedeli si inginocchiano a baciare una cupule attribuita al piede del 
santo (25); anche qui sogliano incidere segni e fare con bastoni delle 
piccole croci (così come i pastori fanno a Vagli) e nel giorn0 della 
festa, che si celebra a maggio, portano a casa, per benedizione, dei 
ciuffi di pino presi nelle vicinanze (26). 

(23) Sopra questa chiesa ed il suo culto vi è una bibliografia molto vasta; cito solo PAUL 
AmlrnER, Le caractère divin du Sarno, in Revue Belge de Philologie et d'histoìre, T. IX, 1930, 
fil&. 421 segg.; R. BATTAGLIA, Religiosità popolare italiana, in Lares III, 1932, 19, 26. 

Nella grande pietra che chiameremo sacra, di Vagli, sono chiaramente incisi tra i tanti 
-.:-i anche le impronte di piedi (vedi Fig. 4). RunOLF KRISS (in Zeitschrift fur W olkskunde, 
J!S1, N. F. II, pag. 249:271) nota che nel santuario di Montesantangelo e della Madonna di 
Spmto, a Manfredonia, i pellegrini sono soliti lasciare scolpite o dipinte le impronte dei 
Jiedi o delle mani. L'uso si collega con l'impronta del piede dell'Arcangelo Michele che si 
~ nella grotta di M. Santangelo, ma un siffatto motivo non è raro nll'antichità e deve 
Ìllllaldersi come ex voto per viaggio felicemente compiuto e l'immagine delle piante dei piedi 
fa adottata dai cristiani dei primi secoli come simbolo sepolcrale della peregrinazione terrena 
..... ta al termine (Cfr. De MARCHI, Il culto privato· di Roma antica, 1896, pag. 251, 252 segg.). 
la pianta del piede verrà anche connessa con la credenza superstiziosa relativa all'orma del 
Jiale ritenuta come l'ombra inscindibile del corpo ed atta a rappresentarlo. (Si veda G. Vrnossi, 

-.e e commenti:. Ex voto italiani, in Il Folklore Italiano, VI (1921) III- IV, pa,.283). 
Soll'interpretazione delle cupules sui megaliti connessi al culto della feconaità, si veda 

a. FoRMENTINI, Cupules e segni cruciformi in relazione con la leggenda delf:trMadonna nella 
fit:ruia orientale, in Rivista di Studi Liguri, XVIII (1951) I, pag. 32, 37, con relativa bibliogr. 

Incisioni di questo genere attribuite al piede o al dito di un santo, della Madonna o del 
-.ulo si trovano in varie parti della Lunigiana. Nel caso dell'attribuzione ad intervento di-
- si dovrà pensare alla cristianizzazione del precedente culto pagano; nel caso invece 

illtervento diabolico dovremo identificare una più lunga persistenza del culto pagano il 
ricordo è visto come presenza demoniaca dalla quale i neofiti dovevano guardarsi. A que­
p:oposito dovremo ricordare la ·presenza di un singolare toponimo nel contrapposto ver-

delle Alpi Apuane : La chiesa del diavolo, in un orrido canalone sotto il passo del 
..no. (Per un'analogo toponimo con interpretazione della leggenda si· veda A. Rossi, La 

Cliaa del diavolo - Arte e leggenda alla · Pieve del Lemme, in Boll. Ligustico, 1951, n. 4). 
Salle caverne usate come santuari esiste una vasta bibliografia. Cito per i riferimenti apuani 
l'alMENTINI, Il mundus etrusco romano e i suoi rapporti con il simbolo della cupule nei 

-.enti megalitici, in Mem. Ace. Lunigianese G. Capellini, XXIV, (1952), pag. 21, 36. 
• la Grecia antica PICARD, op. cit., pag. 58 segg. Per l'Italia U. RELLINI, La caverna di 

· o e il culto delle acque salutari nell'età del bronzo, in Mon. Ant. XXIV, 1919, pag. 481, 
M. 545, 559; CARUCCI, La grotta preistorica di Pertosa, Napoli, 1907; PICORINI, La paletno­

- .d Congresso di Parma degli scienziati . italiani, in Bull. P al. /t. Serie IV, t. IV. anno 
, 1908, pag. 4-14; GIGLIOLI, Sulle stipi votive nelle. cavernette falische, in Mon. Ant. 
XXIV, 1920, pag. 171, 174: SCARABELLI, Notizia sulla caverna del Re Tiberio, in Atti Soc. 

di Scienze Naturali, vol. XV, 1872; SAVINI, Le vestigie della ridigione vcnetica e i 
.-ichi santuari. nella vallata del Timavo superiore, in Nuova Antologia (V serie), vol. 

aDX, 1915, pag. · 2ll, 22L 
216) In occasione della mia prima visita al santuario di S. Viano, nel 1951, rimasi colpito 
pan numero di piccole croci in legno, fatte con rametti di faggio, inchiodate alla porta 
~· A S. Michele i pellegrini sogliano legare alla cima dei bru:tonì crociati, [mmazc 

--'è] dei ciuffi di pino (Cfr. A. D'AMATO in Lares V, 2-3 [1934] pag. 225-226; dello stesso 
lA Wtta dell'angelo e del diavolo nella tradizione popolare irpina, in Annuali R. Ginna~io 

G Avellino, 1923, pag. 87, 134). 
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Esiste quindi nel culto di S. Viano e in quello di S. Michele, cor:JR 

in tanti altri santuari, delle evidenti analogie che devono certame!IR 
nascere da un comune substrato religioso . che indichiamo generica­
mente come precristiano giacché tali sono i suoi elementi costitutiwi 

Se i ramoscelli di pino nel Gargano, i cavoli a Vagli e la foglia 
di fico di Calomini, sono visti oggi come oggetti partecipi dell'atn.­
sfera sacra e miracolosa del tempio, e come tali oggetti di benedizioae 
da portare a casa, bisognerà notare che la portentosa storia di v• 
attinge le sue origini ad uno dei cicli leggendari più arcaici, cioè 
quello stadio che in tutte le culture primitive contempla la gene~~ 
della pianta alimentare come dono dovuto all'intervento divino (lJ 

Né meno significativa, anche se di altro ordine è la pianticella di fica 
a Calomini, giacché la tradizione coincide con l'identificazione di una 
pianta che si può dire sacra per antonomasia (28). Basterà ricordale 

(27) Per il culto delle piante presso le società primitive v. FRAZER, Il ramo d'oro, I, 7l, -
206; Il, 144, 430. Per le civiltà preelleniche G. GwTZ, La civilisation égéenne, pag. 441. L 

Fruits, Les arbres sacrés, pag. 274; CHARL PICARD, op. cit. al capitelo Sanctuaìres de r.._. 
et cultes agraires, pag. 191, '1ve si fa particolare riferimento a Creta. Per il culto delle p~ 
documentato a'Ti't!lie nella civiltà di Mahenjo-daro e d'Harappa, v. E. MACKAY, La civil.i.s~It~M8 
de l'lndus, .ljttris, 1936, pag. 77, 79. 

(28) A proposito dei simboli e dei cerimoniali dei Misteri Eleusini ove il fico aven 
sua importanza v. U. PESTALOZZA, Relgìone mediterranea - Vecchi e nuot:i studi, Milano lS. 
pag. 217 segg. L'A. nota che le Kradai erano le verghette tagliate da rami di fico, il cui rr.a. 
sykon (vocabolo cretese e perciò mediterraneo) è altra fra le più diffuse espressioni ~ 
l' a'Lè\oì:ovmuliebre. Vedi anche Mythes et Symboles lunaires, Anvers, 1932, pag. 20. ~ 
interessante per il materiale .raccolto, ma non per le interpretazioni lunari che sono ~ 
discutibili. Vedi anche W. WITTEKINDT, Das hohe Lied und scive Beziehungen zum /.swrbitt. 
Hannover, 1926, pag. 51, 70. In C. PICARD, op. cit., si osservi la figura 8 a pag. 12, rap~ 
tante l'Anello del labirinto di Cnosso, con la Kora di Rhea in adorazione dinanzi al 
recinto isodomo del ficus ruminalis. V. anche L. A. MILAN!, Mundus e templum in zuw ,.. 
tura preellenica del labirinto dì Cnosso, in Caldea, in Etruria e nel Foro romano, in ~ 
Ace. Lincei, Estratto Rend. vol. X, fase. 5, seduta maggio 1901, fig. 7, pag. 11. Quesle a. 
denze risalgono all 'era agricola di tutto l'oriente. In esse si è venuta elaborando la rei~ 

della vegetazione strettamente connessa al culto della fecondità, cioè quell'insieme di ~ 
plesse credenze con rituali a sfondo orgiastico che è stato tanto bene compendiato nel a... 
mio terra-madre e che trova larghé polivalenze, compartecipazioni e identificazioni nell".-. 
zonte religioso e culturale delle ierofanie vegetali, della luna e, soprattutto, nel culto ... 
a cque. E' noto infatti che uno dei tratti più distintivi dell'antica religione meditelTIIIIila 
proprio la identificazione mistica dello ;{tELç y uvaLì(EÌ:Oç con elementi vegetali, siano -
una radice, un fiore, un frutto o anche una semplice cavità arborea. (Cfr. U. PESTA.LOZD. 
cit., pag. 226) così come nella fase megalitica identico valore assumono le cupulcs incise 
rocce. 

Sècondo G. GLOTZ, op. cit., pag. 274, le piante sacre della civiltà egea dovevano ~ 
il pino, la palma e l'olivo; il ficus ruminalis romano sarebbe stato la continuazione dei 
greci di Gaia, di Demetra e di Dioniso. Anche gli uccelli appartengono alla religioae 
dea-madre (Cfr. E. MÀCK.U, op. cit., pag. 86). 
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il carattere che il fico ha rivestito e riveste nella civiltà indiana ove 
ogni tempio è affiancato da un ficus religiosa, connesso nella religione 
buddista all'illuminazione divina avuta dal suo capo spirituale. Ri~ 
flesso questo di più antiche credenze già vissute nell'Egitto dinastico 
ove le casse delle Mummie dovevano essere sempre costruite col sacro 
legno del fico, al fine di assicurare al Ra il trapasso nell'eternità. In 
alcune società primitive-della Nuova Guinea anche oggi si considera 
il fico come pianta sacra attraverso il quale il sole Upu-Lera scende 
nel mondo a fecondare la terra: e sotto il sacro fico si fanno sacrifici 
e si depongono le teste dei nemici uccisi (Z9). Nell'Asia minore e nel­
l'antica Grecia le pratiche p~r favorire la fecondazione avevano tutto 
un cerimoniale particolare basato sul principio della magia imitativa­
ed il fico vi aveva larga parte. Rami di questa pianta apparivano an­
che nell'Asia minore nel VI secolo a. C. nelle pratiche magiche intese 
ad allontanare le grandi calamità come le pestilenze, carestie ecc. 
Né bisognerà dimenticare la parte che il ficus ruminalis ebbe nell'an­
tica Roma (30). 

Sebbene le foglie di fico ed i cavoli dei due santuari gartagnini ven­
gano raccolti oggi con quello spirito che s'è detto, scev.r2.cioè da ogni 
ombra di fanatismo o di superstizione, ma solo come una simpatica 
e curiosa abitudine, non vi è dubbio, però, che l'origine dell'usanza 
sia quella rintracciatta nel comune fondo religioso di altri remòti 
culti del Mediterraneo orientale. A Vagli questa usanza è potenziata 
da un'altra che, a mia conoscenza, è unica nella zona: in occasione 
di una prima Messa, o dell'ingresso di un nuovo parroco, o anche 
di una laurea, alcuni vaglini vanno nei boschi a procurarsi un albero 
dritto ed altissimo, generalmente di faggio, che, debitamente sfron­
dato e pulito, piantano nella piazza principale, adornato di bandiere 
e di festoni. Questa pianta è chiamata kaléndo e dopo vario tempo è 
abbattuta, appezzata e bruciata come legna dalla famiglia del festeg­
giato. In altre parti della bassa Garfagnana il faggio viene sostituito 
col pioppo. 

Evidentemente questa usanza è una variante dell'albero di maggio 
o del palo di maggio, ancora oggi, e più ancora in passato, tanto dif-

(29) FRAZER. op. cit., I, pag. 240. 

(30) Jbuum, II, 276, 278-280. 
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fuso nelle feste popolari dei ·contadi europei (31) . In ongme l'~ 
doveva muovere dal culto degli alberi: il calendo doveva donan: 
festeggiato agli inizi della sua carriera tutte le benedizioni e le e:la" 

gie che lo spirito arboreo aveva il potere di diffondere. Aveva in 
stanza lo stesso significato della strenna romana ed il suo nome 
buon inizio sembra dircelo. 

Forse sotto questo aspetto animistico dovrà essere visto, alle 
origini, anche l'usanza di portare a casa le piante e le foglie di piala! 
che crescono in un sacro recinto, giacché esse apparivano fornite 
una doppia carica di vitali benefici: · quella come vera e propria - ­
vinità arborea e quella acquisita dalla vicinanza della divirÌità v~ 
rata nel sacro tempio. 

Ma mentre la pianta sacra non è più rintracciabile come tradi­
zione negli altri santuari esaminati, un elemento invece pressoché l» 

mune a tutti e che si ritrova sia nella Liguria occidentale, come 
Santa Lucia di Toirano (32), sia nella Liguria centrale, come in Sant' 
berta di Sestri, è la sorgente, che scaturisce nelle immediate vicinam~: 
del tempio. E poiché anche questo elemento fa parte della più vera 
storia dei M>t>tri santuari, non saremo lontani dal vero, attribuendal 
anche all'11cqua quel culto che ebbe ed ha nelle società primitive. 

(31) Ibidem, l, 270: Una singolare credenza amm1st1ca è documentata nel '600 pel" 

zona di Vagli dal cronista garfagnino MrcOTTI (op. cit., pag. LS): « in queste terre anc· _ 
conservano un'usanza molto strana. Ogn'anno la notte di S. Michele di settembre gli uo~ 
vanno fuori alla campagna, e come essi dicono alla caccia di streghi, suonando cam~ 
tamburi, e scaricando archibugi, e facendo altri strepiti, gridano ad alta voce "ruaco­
maconeccio", parole, cred'io, affatto barbare, e credono in questo modo assicurare la raa:alla 
delle castagne dalle stregherie l>. Per usanze analoghe in tutta l'Europa e per il loro ~ 
ficato, v. FRAZER, op. cit., II, pag. 241, 246, 247. 

(32) Anche questo singolare santuario, posto poco lungi da una delle caverne più f~ 
del mondo per le impronte lasciatevi dall'uomo preistorico (vedi L. PALES, Les Impreintes · 
pieds humain de la << Tana della Basura ;q (Toirano) in Riv. St. Lig., XX, 0954), l, pag. S. l% 
rientra perfettamente nel quadro dei santuari che stiamo esaminando. Oltre alla sua pos~ 
topograìica in tutto simile a quella dei due santuari garfagnini, aveva qualcne anno ra ~ 
un cipresso che era vagamente considerato come albero sacro. Anche qui c'era un « l:i.DI6 
per la conservazione dell'acqua che gocciolava dal vivo scoglio». I fedeli erano soliti la~ 
gli occhi. Secondo la leggenda la santa sarebbe arrivata alla caverna dove si sarebbe f~ 
a far penitenza. Anche qui, secondo una comune credenza molto diffusa in molte cavernr 
grotte « delle fate », certe forme del sasso sono indicate come arnesi . o luoghi della Ùla 

domestica: come la camera, il forno, la seggiola, il tinello del bucato ecc. Per qualche JMii. 
zia su questo santuario vedi MAINERI, Liguria occidentale, 1887-1893. Roma, 1894, pag. 266-2Jfill. 
Per notizie sulla grotta di S. Lucia v. A. BRIAN, Notizie topografiche su alcune caverne h6 
regione di Toirano, in Riv. Ing. lnt., III, (1937), 3-4, pag. 117-119. 
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.t.signi studiosi hanno già trattato questo argomento, ma a me ba­
.:r.a ricordare soltanto il Pigorini (33) ed il Rellini (34) che sono in­

a credere che il culto delle acque si sia diffuso nell'età del bronzo 
-'fOSto che nel neolitico; di uguale idea è anche R. Battaglia (35), 

·• infatti conferma che il culto delle grotte e delle acque salutari 
e conservato nella tradizione di molte nostre comunità montane; 

e un tempo gli antichi italiaci andavano a deporre i loro «donari» 
accorrono pellegrinaggi di fedeli a venerare il santo o la Madon­

sostituiscono l'antica divinità dell'antro e che attraverso l'ac­
:niracolosa dello speco ridarà la salute ai sofferenti. 

;;na ricca serie di testimonianze sul culto delle acque per l'Etruria 
stata raccolta da P. Aebischer (36) che riferendosi alle varie caverne 

Alpi Apuane, chiamate « buca», « tana o grotta delle fate» pen­
che possano portare nel loro nome la traccia di un ~mtico culto. 

che, come è noto, è largamente condivisa in altre regioni e per 
•nJgtù' speleotoponimi da altri insignì studiosi. Al citato « lago san­

modenese, dobbiamo però aggiungere anche il «lago santo» par-
~ ed il fiume e paese Cecina, sulle pendici settentrionali del rpon-

11 --33 Uso delle acque salutari nell'età del bronzo, in Bull. Pal. ]t., serie IV, T. IV, anno 
• 1908, 169-191. 

~ La caverna di Latronico, cit. 

Religiosità popolare italiana, in Lares, III, 2, 1932, pag. 19-26. L'abitudine di stro­
~ il corpo alle pareti delle grotte è documentato, come abbiamo già visto, anche in 

Kmia Maddalena del Ventasso. L'attribuzione di siffatti culti ad epoche così remote non 
-..rendere per le località che abbiamo esaminato giacché poco lungi da esse sono 

-nte documentati ritrovamenti preistorici. Poco lontano da S. Viano, infatti, nella 
Renaio, è stata trovata una tomba a cassetta, che se è poco conosciuta nei suoi ele­

deve essere quasi certamente attribuita ad epoca preromana (v. hihl. in A. C. AMBROSI, 
:;..:.r.:;DIIIIIlla preistorica, Castelnuovo Garfagnana, 1958, pag. 34). Ben più importanti ritrova­

di transizione tra l'età del bronzo e l'età del ferro sono stati trovati nelle immediate 
~=ue del santuario di Bismantova (Ibidem, pag. 23, nota 2). Ed anche non molto lungi 

ini, un vasto deposito neolitico all'aperto attesta sicuramente che la zona fu ahi-
- da epoca molto remota. (Per questi ritrovamenti e per un quadro generale della 

rimando al mio citato saggio sulla Garfagnana preistorica). 
fonti miracolose presso i santuari sono numerose ed alcune di esse sono state oggetto 

..:colari ricerche. Si veda per quella di S. Michele nel Gargano e per quello Jr Montai­
. Rapallo, R. KRISs, in Zeitschrift fur Volkskunde, 1931, N. F. II, pag. 253. 262; per 

di Palermo, PITRE' La famiglia, 97; per il santuario della Madonna di Lendinara, 
ll:i=xcm, Tradirioni dell'alto Polesine, 1912, pag. 37 e 54; per Monte Santo e Castagnuvizza 

- · ·a, MAILL Y, M ythen, l, 587 ; per il santuario della Madonna del Canneto presso 
p:r S. Rosaria presso Otranto, ibidem, Il, 149; per S. Lorenzo fuori le ruura a Trento, 
I. 862. 

Notes et suggestions concernent l'étude du culte des ealtX en Etrurie, in St. Etr., IV, 
132.. 
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te Sagra, per . i quali crediamo debbano esistere le stesse identiche 
considerazioni che l'Aebischer formula per l'idronimo e per la città 
volterrana (37). 

In sostanza anche in questi santuari avremmo una nuova e diversa 
prova dell'esattezza di quel culto delle acque salutari, altrimenti do­
cwnentato fin dall'epoca romana nella Liguria orientale (38) : Basterà 
ricordare, infatti, la presenza di quel tanto discusso toponimo Feru­
niano che è sicura forma aggettivale del teonimo Feronia e che è più 
volte ricorrente nel fondo storico lucchese. Ci sembra di non avere 
nessuna difficoltà a ricondurre questa voce al significato che Feronia, 
come dea delle acque, aveva presso gli Etruschi, i Piceni, gli Umbri 
ecc. (39). 

A questo proposito andrà ricordata anche la nota ara votiva dedi­
cata alle Ninfe, scoperta nel 1922 nel carrarese e già accuratamente 
descritta dal Mazzini ( 40). 

Una larvata traccia di atti che potremmo definire di fanatismo 
pagano, comunque non certamente connessi allo spirito del cristiane­
simo, si coglie nello stesso Vagli in un documento vescovile del 1584: 
E' un'or~ganza del Vescovo di Luni che proibiva nella settimana 
santa l~ rituale benedizione del sacro fonte nella chiesa di S. Agosti-

(37) ibidem, pag. 143-144. Per Le leggende del lago Santo Modenese, si veda A. PIERAZZI in 
Biblioteca della giovane montagna, Parma, n. 93. 

(38) Per alcuni cenni sul culto delle acque presso gli antichi Liguri v. BARONCLLLI, Con­
cetti religiosi delle genti mediterranee nel finire della civiltà del bronzo e gli inizi di quella 
del ferro, in Riv. Ing. lntemelia, III, 3, 4, pag. 43 segg. 

. (39) Un fanum Feroniae è .ricordato da Tolomeo (33, 4) sul litorale orientale della Sar­
degna. E' ammesso generalmente che Feronia fosse divinità venerata dagli Etru~chi e dai 
Sabini; le più autorevoli fonti ne localizzano il culto nella pianura Fontina e nel territorio 
di Terracina come ci attesta Dionigi d' Alicarnasso e Servio e ci ricorda Orazio (Dionis. II, 
49, III, 32; Servius, ad Aen. 8, 564; Horat. Sa t. I, 5, 24) ed anche presso Soratte, nell'agro 
Capenate, secondo quanto abbiamo in Virgilio e in Livio (Virg. Aen. VII, 800; Liv. XXVI, Il). 
Un lucus F erroniae tra L uni e Pisa presso il fiume Vesidia è ricordato solo da un'iscrizione 
riportata dal Gruter (n. 220) (A. TARAMELLI, Sardi ed Etruschi, in St. Etr. Hl, pag. 47), iscri· 
zio ne riportata nel ClL, I, 1307. Sul castello F eroniano del V secolo, v. notizie in L. A. l\1AG· 

GIOROTTI, in E. I. s. v. Castello. 
Per il culto della dea Feronia anche come dea delle fonti v. C. BATTISTI, Aggiunte a « il 

plurale etrusco» in St. Etr. VI, pag. 317, 318. 

(40) L'ara è stata descritta da U. MAzzrnr nel Giorn. St. Lunigiana (II serie), XII, (1922), 
pag. 161-163; si tratta di una piccola ara di cm. 27x19, con la seguente iscrizione nella faccia: 

SACRUM- NYMPHIS- ATHENIO- CAESNUM. P- CUM SUIS· 
Nel plinto, sotto SUE CURA T. AUM-AMEICINNI 

Mazzini l'ha giudicata del I sec. a C. 
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perché in quell'occasione accadeva sempre qualche inconveniente 
parte degli astanti che volevano per forza bere l'acqua benedetta. 

severità del provvedimento dovevano certamente corrispondere 
l(llisodi di una certa gravità (41). 

Una sicura fede in certe fonti, mi è sembrato di cogliere qualche_ 
~ fa a Sassalbo, nel comune di Fivizzano, in un uomo che recava 

bottiglia di acqua delle sue sorgenti a certi parenti ammalati, rico-­
Cnti nell'ospedale di Fivizzano. Eppure l'acqua di Sassalb9 che nasce 

41) L. MrGLIORINI, V agli Sotto e la sua storia, Castelnuovo Garfagnana, 1915, pag. 26. 
è certamente uno dei paesi dell'Apuania ove più a lungo si sono mantenute usanze 

lllllbDni antichissimi. Oltre a quelli già ricordati nel corso di questa .trattazione se ne veda 
citati dal RAFFAELLI, op. cit., pag. 537 segg. quali un particolare culto per i morti 

_, di elargire al clero il ricavato del primo parto delle vacche. Il Raffaelli notava la: so:rii-· 
di questa abitudine col precetto dell'Esodo ai figli di l sdraele: Santif~cat mihi omne 
~tum quod aperit vulvam ... de jumentis. In loco è documentata fino ad epoca rela· 

te recente l'uso di punire i violatori dei confini di pascolo con la precipitazione· da· 
npe e con la crocefissione (RAFFAELLI, op. cit., pag. 548). Ricordi di questi episodi souo 

-=-a "rivi nella memoria popolare. Ecco come ho raccolto la descrizione degli avvenimenti 
'I'Oce del Lorenzoni: 

A t~mpi antiki, kuant i kurfi­
. i fyl}n• i kunfini i scr d~t·n· 

y<;?lte ke i kurfigiani igin­
:t;•n• un vagisgpra a un ka: 

_:•; a SQ l}Qlta i vagis9pri i prç­
"' un kurfigiàrJ e i l 'ammats~­
~ ~Q.· çlaja d• ranc;lN• a kam­

"btiTJ . 

Il 
P<;?i kùand• i f~t·n~ partizi<?na 

di kul']ffrii i mezuralJ.n• a kanne; 
na v<;?lta i kurfigiani i l}entun• 
v~rs• vagis<}pre p•r c•nkuanta ka­
n•, p<;?i i vagis9pri p"raltri c"nkuan­
ta kanne igardal}•n• vçrs kurfi­
giaTJ e kusi ~fù tut• finit•. 

.Ai tempi antichi, quando i Gorfigliani facevano i confini si dettero tante volte che i 
é!zti"ani" inchiodarono un Vaglisopra ad un castagno ; a sua volta Vaglisopri presero un 
~o e l'ammazzarono nell'aia di Randello a Campocatino. 

l'Ili quando fecero la divisione dei confini misurarono a canne ; una volta i Gorfigliani ve. 
~rso Vaglisopra per cinquanta canne, poi i Vaglisopra per altre cinquanta canne 

._-...n,no verso Gorfigliano e così fu tutto finito). 

- controversie di pascolo generate dal rompersi degli antichi foedi dellè comunità liguri •--ae. si protrassero per lungo tempo. Documentazioni di questi avvenimenti sr trov11no 
· delle differenze dei Confini 499, Cartella E, carta 3, Armario 18, 12-16, dell'Archi· 
Stato di Lucca. Ai caratteri di attardamento culturale e dialettale dei -vaglini fanno 

.__110 anche dei caratteri somatici che sono molto distinti e che facevano pensare al V alli­
IDltarSÌ di un'altra razza. Su questi problemi connessi alle arcaiche comunità pastorali 
· si veda U. FoRMENTINI, Monte Sagra (Saggio sulle istituzioni lemoterritoriali degli 
- iD. Atti del l Congresso lnt. di St. Liguri, Bordighera, 1952, pag. 217. Sul dialetto di 
• -..ed.a lo studio di E. BoNIN, Beitriige zur M undart und V olkskunde von Gorfigliano 

~·;~~~~uaa:) und Nachbarorte, Miinchen, 1952. Sulla caratteristica cauroinale dei dialetti 
• A. C. AMBROSI, Osservazioni sugli attuali limiti dell'area fonetica apuana, in Giornate 
~ (n. s.) VII, 1-2 (1956). 
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da terreni gessosi e morenici non ha altro pregio che quella di essere 
fresca; attributo, questo, che, in piena estate, all'epoca della mia ~ 
servazione non poteva assolutamente avere · alcun valore, perché 
lungo viaggio, quell'acqua, chiusa in una bottiglia, aveva scarsissùw 
probabilità di arrivare fresca a destinazione. Al mio consiglio di rKxJ. 
durla alla primitiva freschezza, giù a Fivizzano, con un po' di ghiacciQ 
l'uomo che la recava, mi disse che il gelo artificiale l'avrebbe guastai& 
Evidentemente egli attribuiva alla sua acqua un valore terapeu1:ial! 
se non taumaturgico, ben più importante della sola freschezza 

Se in larvate forme è ancora possibile cogliere oggi le traccie -
un scomparso mondo magico animistico, ove la sorgente, e l'a.cq;a 
in genere, riveste un ruolo tanto importante, nulla ci vieta di ~ 
sare che tale valore assurgesse a forma di vero e proprio culto presm 
le primitive comunità pastorali della nostra montagna. 

Nel caso di S. Viano, che è il santuario dai caratteri più arcaici. 
ci troveremmo dunque alla presenza di un culto che ne sintetizza 
e rappreseJlt:g tre distinti e sovrapposti. 

Il pri111itivo e più arcaico, forse risalente all'eneolitico, sarebbe do­
cumentato dalle cupules tanto marcatamente ed abbondantemenk: 
segnate ab antiquo e per tradizione nelle pietre di quei luoghi diversi. 

A questo remoto culto, più tardi si sarebbe unito quello delle acqtJC 
che in un ambiente tipicamente pastorale doveva certamente avere 
una grande importanza. E se a S. Viano l 'elemento acqua appare 
oggi come secondario più forte si è mantenuto a Calomini. Questi d -=­

santuari mostrano evidentemente una stessa genesi e le stesse caratte­
ristiche anche se alcuni elementi un tempo dominanti, oggi sono scom­
parsi. 

Sopra l'antichissimo culto della caverna, associato a quello de 3 

cupules, della fecondità, della pianta sacra e delle acque, sarebbe po· 
scesa la superiore idea cristiana che, pur senza distruggere compie­
mente lo spirito delle antiche usanze, le ha vuotate di ogni valore pa-

(42) Per la fede nell'acqua prodigiosa presso le società primitive v. P . SAINTYNES, En rnc;-­

ge de la Légende Dorée. Songes, miracles et survivance. Essai sur la fonnation de qualq 
thèmes hagiographiques, Paris, 1931, parte III. 
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trapponendo a divinità non pm comprensibili un santo 
capace di prodigi come quello di beneficare i suoi nemici. 

questo aspetto S. Viano può essere visto come il simbolo 
etrazione cristiana in val di Serchio e della sua faticosa 
affermarsi sopra popolazioni ostinatamente pagane. 

e nella sua provenienza reggiana, sembra che per uno ·di 
::llsteriosi processi della memoria popolare, le genti apuane ab­
roluto riconoscere in lui il simbolo di quei rapporti transappen­

e per più di un millennio hanno caratterizzato tutta la pro­
. garfagnina, portando nella val di Serchio e nell'intera Apuania 

~ci di una superiore civiltà (43). 

willamente ringraziare quanti hanno collaborato alla realizzazione di questo studio; 
_.._._,u,e il sig. G. Bernardi per le planimetrie e per i ripetuti sopraluoghi, il sig. 
~ per la planimetria di S. Viano e per alcune ricerche bibliografiche, il dott. ing. 

per la parte botanica, nonché don Angelini, parroco di Vagli, e vari informatori 

-

~ una sintesi dei rapporti della civiltà del ferro garfagnina ed apuana con la con-
regione villanoviana e felsina rimando al mio cit. lavoro sulla Garfagnana preistorica, 

~ati per la Liguria orientale dagli ultimi rinvenimenti archeologici di Chiavari 
IA.MBOGLIA, La necropoli ligure di Chiavari • Prime interpretazioni e problemi, in 

nsi, III, (1960/61), pag. 3·34). 
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Fig. l Santuario di S . Viano 
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